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Sx lo stadio solerte , con che si ipargono ai 
noatrì gionù i fiorì pili scelti della eloqaenm o 
sulle calde ceneri o sulle fredde toiD)>e dei cele- 
bri estinti, quale artifiiio ingeguoso lo si risgaar- 
da onde accalorare ì anperslili ad una fervida 
emalanone nel promuorere gli airvantaggi delle 
Discipline e delle Arti, non pocn per mio arrìsa 
ad ìdoremento della Religione c della Pìulà deve 
ìnSuire il celebrar la memoria di quegli Uomini , 
che onorata resero l,i loro mortale carriera con 
un fulgente corredo di siiieere virili tanto pili ap- 
prezzabili, ijuauto ji}ìi 51 mo.stramno o temperate 
da guardingo riserbo o da gelosa iimil[,\ nasco- 
Ete . Tale è essa I» forza dell' esempio se uvrcii- 
ga, elle da' noii disconoscenti ammiratori lo si 
renda aoperiorc alle ingiurie del tempo con colori 
non bugiardi del severo parlare, che già non san- 
no i cuori bennati starsene indifferenti alla vedu- 
ta di questa snciale immortalità: e già i dcsideq 
vieppifa sì accendono cU giovare ai fratelli, e men 
gravose sogliono quindi parete ed essere Ìb Ino- 
pie lollecitadiui , cbe avviano alla virth ed alla 
giuria. 



l 

Un iotentCmcnto si retto ni ha desto in animo 
la pia voglia di rompere quti eÌIcuzÌo, clic la mo- 
destia ben chiara dui coltivatori cliIniisEimi della 
pietà e del diritto sapere, Ì quali ne hanno inte- 
resse, fin" or mantenne, c che non rerreljbe forse 
interrotto giammai, scudo che ìu damo sempre 
Buolsi attendere na candido omaggio alla TÌrlìi 
di un estinto dalla pernia di chi lodandolo nel- 
la bella necc3sil<^ ai trova di non poter separare 
da qnelli del Celebrato la propna lode ed il ine- 
rito . (") 

Cbiunqne in fatti tra noi senta ardersi in petto 
ìugenna brama del patrio decoro non avrh che a 
mBUocnorc bÌh' ora fo(Terto, che mentre Ìl Liceo 
nastroi l'Acoadenua, e le mnra aNe sagre Scnen» 
' ze imialzate risnonano di encon^ farbiti all' una 
ed all'altro di ijiie' dotti Uomini e ReUgìosÌBsimi, 
che a rinani:m/it dìstiiila fecer salire la gloria di 
questi per ogni guisa di meriti cclebratissimi 
Adriaci Lidi, non siasi penna adoperata per m'an- 
dar ai posteri il nome di un Uomo veramente 
onorando, che nato alle Scieniic in una nostra 
Isoletta, e Maestro ivi a' Saoi, e ivi fregiata dei 
Carichi pifa gelosi, e dell'onore della Infula saera 
ancor rabbellito, perchb nostro in alcun vero sèn- 
so lo si dovesse tenere, in essa Isoletta colla pa- 
ce dei Giusti mandò 1' nitimo Gaio . 

Ognuno di leggeri ben vede dopo qaesli cenni, 
che io intendo di rammentare rilliistre Mons: Ste- 
fano Aoouzio K.V'r Abaie Generale dell' Ordine 
Monastico de' Mccliiinrisli in San Lazzaro, ed 
Arcivescovo di Siunia, di cui oggi eorrc l'auni- 
Tcrsaiia commemoraaionc del ^omoi io che alla 
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beata v'ita passò . Poteva io beue la saa Spo- 
glia le lagrime vernare dell' ammiraci aii e e <Iella 
riconoseeiua: poteva il quanto amara, altrettanto 
dolcissimo a cuor religioso funereo uflmo gih 
compiere all'aspetto diA Feretro rcvcreiulo, e tra 
la corona degli addolorali suol Figli . Se non se 
come poi trovar tinte a quelle strette, clic lo dt- 
p'ragessero acconci amen le i(ubI (li? Come promet- 
termi, che la commo/ioue le idee rerc c le |>ro- 
prie parale aoa mi togliesse, sìccliÈ il parlarne 
non sì fosse cangiato in troppo viva lamestazìonc 
su la irreparabil sciagura, di cui il tempo soltan- 
'to potea rintazsare ìl pongeuùssìmo strale? 

Il pefcbè aia dalTìstaDlCi ia cui mi veane f m- - 
grato anaonao della ina morte, io uetUlal dì ap- 
pagare ptattosto la mia brama di renderìo conto 
con an Elogio figlio della medilaaione trsoqmlla, 
alle rato dall' entoùasHio del dolore e deliaaor* 
presa . 

Ma per ciò otleoere nella migl'ior guisa die 
per me si possa, da quale pili siililìmc fonte vor- 
rò mai attinger le iroece dell' encomio, che im- 
prendo, o a meglio dire i putiti di prospettiva, cai 
'quasi a centro la latidazionc si aggirìi fnorcbb da 
quella in alti sensi espressa da uno Scrittore ispi- 
rato, che dei Giusti pronunciò, che h vie loro so- 
no tegnate dalla Sapienza, le fatiche impri:ziosits 
dallo telo, le imprese suggellate dalla gloria? I gio- , 
vBoili anni del KSv^r anni furono di Eantilicntrìcc 
■apienia perchè all'acquisto cousagrati sultnnto 
d'ogni religiosa virtìi: quei del travaglio, anni di 
selatrice sapienza percht all'uuico vero bene in- 
diritU dei dimestici, e dei Nasionalii quei final- 



mente della terrena mercede anni furono di glori- 
licalricc Bapìeu^a perchè illuetrali dalle iniiiresc 
le pib proficue . 

Ecco le parli dell' Elogio che alla memoria 
tributo dell'Uomo ghisto, dell' Uom del Signore, 
cai ai dedicò con istretti legami , cui servì Con 
jnraligabile atliviliV, cui diede gloria coli' uso pìii 
retto degli ottenuti miori e gniudczzc . 

Goiiolibilo io <bij>jirc.sso i|i(est' Uom dell'Alta- 
re: io del calore fui ricco dell' cfangelico fuoco, 
di cui ardeva; io colsi i frutti di ipell' amabile 
Loutii, ebe nella elevatezza ancora del Grado gli 
fu sempre uidivisa compagna, anà connaturale 
BOB dote . Non sì ntteada quindi da me altra lode 
rnorchè la sola, di cai fuò il cnote essere libera- 
le: lode spoglia dei soccorsi, dell' ingegno e dcir 
arte, giaccbè nou altro dono vuoisi da me ofie^ 
lito ai suoi Figli, e a Venezia, che qaello di nUO 
scrìtto quanto vulgare per povertà di adornamen- 
ti, altrettauto non comune per ingenuità di scor- 
revole espoiÌEÌone. 
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Per (juatito rasi^cniLn inutile all'appresiaUTc 
imparziale del merito l'auuOTerarc tra i prc^ de- 
gui ili commen<lazìonc, la nobiltii de'iutali, le 
glorie degli avi, l'ampiezza del patrìmomo, sicco- 
me dUtiutÌTi non frutto della spoutaiica elcaìone» 
ma delia liberalità di <juella Frovidcnzo, che eoo 
la rarìclà delle condiziouì il beli' ordine armoo!- 
comente conservo dell' iusìcmc Morale ; pure da 
cbi Bcoi^ diritto non sì dcggiono questi afTatlo 
negligere, ^oesicbb iti uessuua maniera arer pos- 
sano parte all' esaltu munto di lui, clie oLleniic di 
moslrareenc ben fornito . Se la originaria chiarez- 
za, e la opoleuia delle fortune hduo tal volu trop- 
j)0 fatale soogUo, cui rompe nj^cvolmuutc la stos: 
8arÌrUi,e80olc la innocenza soffrir naufragio, niia 
cMtigatcEza di costume serbata illesa tra gli am- 
maliamentj del familiare splendore non poco so- 
pravTnuza di pregio quella clic nasce e cresce 
nella dimestica mediocrità, la ijnale ostacolo al- 
cun non frommetle alla bontà del cuore ed al 
jnfrenamento delle pasuoiù . Non può qniudi ob; 
liliorsi nlle prime il Icgnaggio del noatroiKtCrér, 
ette troppo Talea a tteiUcndergli non dirò la gloria 
di utile cìUadinOf ma quella n bene di gimeroio 
diipregiatore d'ogni mondana speranza. _ 
, Neil' Armenia Maggiore ebbe culla il gentUi- 
line Ceppo im KSyìr, ceppo, che maJ contento 
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del nubìloeo ciclo, clic le vUtorie di un brando 
straniero ttnaao addensato sopra quel suolo tran- 
quillo nn tempo e felice, cou nna Colonia di qI- 
tri mollisBimi Connazionali di li trasmiijrò nella 
Crimea, poGcia ndla Mol.lavla e nella Valachia, 
fiualmeult; sul cader del Secolo jvii . nella Tran- 
sikauia, ove in Armenopoli, o Gherla, in Elisabe- 
topoli) o Basholov, ed in San ISìccolò, o Giorpw, 
non ampie Città dì quella Provincia, ottennero ed 
acquistarono nuora Patria dall' Anslrìaco Monar- 
ca eotto la speciosa intitolazione di Regie Libere 
Guà, in cui le Armene Colonie dei Dritti godo- 
no della Suprema Magistratura . Giorgìov accolse 
ì K6r«!r, cbe a pochi tra Suoi secondi per doti 
e meriti personali, per copia di beni, e per vanto 
di iostenutì (»TÌli lirillanU Uffi^, fregiati vennero 
delta Ungarica Nobiltà, e dì pili Privilegi distinti 
dalla Sovrana Manìficenaa dell' immortale Maria 
Teresa , e deli'Angosto di Lei Successore Gin- 
Bcppc Secando . 

Da tanto ragguardevoli Ascendenti ebbe vita 
Gregorio Acoiizio Kilvifr, cbe menata a Sposa 
Azail Clicnganos di jiari familiare splendore, nel 
vlgcsimo giorno .11 Novembre dell'anno ì'/,.o. 
ud\ con tri})LKlio ì vagiti dt! primo fruito del be- 
nedetto suo talamo, c ben tosto il volle mondo 
nel rigeneratore lavacro sotto il nome di Amira. 

Io non colorerà la infanzia i\cì giovanetto 
Amira con tinte non comuni agli altri fanciulli, 
ìu cai non pni essere di se aHiitra la ragione: uh 
commcinorerò con lode qacUe axioni. alle qnall 
d'ordinario flk d'uopo di non attribnire altro 
rito, che il sola della imitanone, provato emenda 
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dalla sperìenza, che qnasi in ispecoliìa si model- 
lano i pargoletti per aìmpalìa agli esempli che 
lor li parano innanzi, e che beato pnò dirEi qnel 
fàncluiletlo , che a somiglianza del nostro Amira 
lortito abbia Genitori così alla virtù temperati, 
che potessero senza parole imprimere nella tenera 
anima colia condotta loro i puri semi della pili 
para morale . 

Lo ricordo qaal si mostrò allora, che del suo 
operare potea coglier merito, orrer rimbrotto, e 
dirò franco, che tal comparve per arrenderolena 
a' cenni de' suoi Maggiori, per inclinatone agU 
esetcizj di pietà, per accorgimento nella tcelta e 
nelTnio degl'ionociii lolazai, cbe non tanto 1Ì Var 
mtìàarìt a' qnali dì lovente la tenbreuB, e il Irat- 
porto altjenma della prole le accarenate lembiao- 
se, ma i Precettori, e gli estnnri fidatamente 

Felici veramente quelle anime, in cui lia fermo 
il Cielo di render chiare le amabili attrattive del- 
la TÌrth! Anche a quella stagione, nella qoalé la 
condiscendenza patema largheggiar suole ne'snoi 
favori, par ohe disdegnino ogni approvator cen- 
no che non ua meritato: c cieche in riguardo a 
quanto all' intorno le adesca, senza il compenso 
dell'interna appagatricc reminiscenza non ad al- 
tro avidamente sospirano fuor solamente che al 
TCro ed al retto . 

Che da un'aura cos\ supcriore ad ogn'indnstria 
di educazione foesc alleggiata 1' anima del nostro 
Amira; clic da dolce pendio al bene Tcnissc egli 
portato a cercare, ed a dorarla su quelle rie che 
mi linguaggi delle Sentire si chamono del Si- 



guore, UDII d'allra foutc trarrò le ])rove se non 4» 
«lai candidi costumi, c dalla voglia arilcutc d'i- 
noltrar nel sapure, dispiegatisi nel CuIli;|TÌa ore 
lo volle il Padre premnroao tanto del pcrrcnioiia- 
mento dell' intelletto e del cuore del Fì<rlio ad 
ogni bella formazione sì ben temperato ■ Sia [jurc 
la cdacastion dciColleg} perniciosa tal volta anzi- 
ché proficua, perchè in alcuni non assistita dalla 
ragione e dalla lilosofia lega Ì piìi ngìli ingegni 
con servili pratiche dal tempo unicamente sancite, 
che già in quello di Elisabelopoli non s' ha che 
temere . Diretto dai Figli di un ìUechitar igno- 
ti erano in esso i difetti spesso inevitabili in un 
pidiblico Btabilimento, e ricco di uomini religtoai 
e dotti) egercìtalfi Ternvanvi colla lor coiisuetnditie 
le iiitellettnali forze dei giovanetti . Ne guarì on- 
di, die Amira, bilnstre nppeuar addottrinato ap? 
parve in quella venti non di rado da matnro no- 
mo mal conoacìula, che la Sapienza ciò?!, in vna 
virth consiste formala dalle piìi castigale abitu' 
dini , e dalle lettere perfezionata ; c di i|ui\ In , 
ch'egli ogni sua cura ripose nell'accosluiiiarsì alii: 
nnc, e iteli' amare le altre cupidameute . E se 
queste addimandano in ouimo allievo sem|)licità 
di pensieii, innocenia di affetti , corrcggimento 
dei nascenti appetiti, svegliatezza ucll' ubbidire, 
ardore di religione , ed esemplare eoutcguo al 
tempo, enei luoghi al priegar pio cousagrati, mo- 
strossi egli per maniera ignaro di quanto odora 
dim^izioso, alieno da ijiinnta tit d'ini^iiisto , ac- 
corto nel prevenire ogni meo clic rcLla lundenza, 
prontissimo nell'arrcudcrsi agli altrui cenni e con- 
sigli, sempre dell'onore celante del difiu Culto, 
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e b\ nel!' orare comporto, che non solamente dou 
tÌ era tra i pari Buoi cbì lo agguagliasse, ma l'ob- 
biclto distiuto parerà <lella comune approvazione, 
e contento. Se ricliieggono l'altre, oltre la felice 
natura e l'attività pili felice di spirito un'avidità 
insaziabile di pili sempre erudirsi, ed una costaor 
ìbl operosa nel tollerare il peso dei metodici ìdÌt 
lamenti, ripestìU sempre dì rusticità e dì seccliea- 
za, i ìDoi Istitutori uell'atfo che ammiravano del 
aao fervido ingegno i progressi , obbligati erano 
ad inbrìgliante il fervore col provvido oonai^io 
di Kriiame Ulesa la oompleisioiie . Anùra ia Km- 
ina tal dì 1^ fece moitsa in qaeglì anni di acola- 
«tica ìnstjtnzione, che stato sarebbe di uou facile 
scioglimento il pronunciare quel pìh guadagnato 
gli avesse l'altrui estimazione, se la boutà del cuo- 
re che traspirava dall'aria dolce del volto, e dalla 
sflavitli del parlarer o la infiitigabile diligenza dai 
premj prosata nella leOeAirÌB Palestra p% volte 
colti. 

Ad un'anima cosi ben disposta a ber le rugiade 
dulie Superne benedizioni, ed a rabbellirsi di queb 
la luce, che rifugge dal communicarsi all' amato- 
re servile delle vanità, come presto dovea tornar- 
gli increscevole Io sporsi sulla scena delle mon- 
<lane illusioni? come amarìssimo lo starsi lontana 
da <|ue' beali sognami , net qnalì le virtii c le 
Eciensc padroncgginu tronqnilleP Era egli venuto 
in forUiuato possesso di psreccbj lavori di scobb- 
stico inseguamento, con che i segnaci -del Meohi- 
tar -di qnesta aotìn Isola ài S. Lezearo ù a&- 
licavano d* ìUominare V Armena Grato t . potato 
ama- coBotoere oc dell'ano or. dcirallro-dì qoe' 
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farari Monaci con iutimo comp'iBcimcDto il veoe- 
rabile aspetto, il grave contegno, la soda pietà, 
uh pib vi volle clic udir dal pergamo l'apostolica 
voce dei Cb. P> Carlo MardiroR, parlante ani pe- 
rìg^ del secolo, e sulle contentesze della vita con- 
s^nita alla Croce percbi ìnTestito da uno dì 
qae' inritibilì raggi> eoe la ragione adora senz'ap- 
TÙduarn di spiegarne l'arcaDa aùone. s'invaghì»- 
sé Jiodossame le Ineegne. SulTìstatite ia argo- 
mento dì tanto peso scelse a suo Reggitore il Mar- 
Sto» medesimo; candidamente gli aprì il sua ono- 
re , e aecnro pei fedelmente eseguili mandati di 
tanta Guida della celeste chiamata al Chiostro, 
' colle pìii vive istanze impcgnoUo ad otteuergli dal 
Genitore il sospirato consenso . 

Non h mestieri di descrivere con lunghe paro- 
le la soi^resa a tal nuova di Gregorio Aconzio 
KSvér , che , sebbene rcligiosisumo , riguardava 
qual suo dovere il niente ommettere per donare 
nel stio PrimogcDilo alla Fami crlia, e alla Patria 

nella eollil narrazioni^ dei L1:iikIì artllizj e delle 
eevere rijiiiUe, con che luutit ili distogliere il suo 
diletto Amira dal meditato proposito . Dirò bea- 
si, ohe la patema opposizione vi em maggiorili ente 
Io accese al frequente e caldo ricoreo a Diot che 
nel suo gemer segreto pih formidando gli si pre- 
Unti rìncantalore prospetto dei beni chimerici, 
delle TÌrtli menzognere, del profano strepito del 
teatro mondano; e che supplicò tanto, e tanto in- 
sistette, che finalmente il Genitore e la Madre 
ne asseoondarono i voti. 

Oh fosn ora si pronto ndla vireua dei oonceir 
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ti che al sn^getto a dover rispondessero, da di- 
pìnger la gioja di quel giorno e tnomunto , iii 
cui prese egli da' Suoi commiato! Un tenero Pa- 
dre ed un'aneltnosisBÌma Genitrice, clic nel pih 
acerbo conflitto in cui poneTali dovere di Reli- 
gione ed amor di natura , alzan le destre sul lor 
Primogenito aHidaiidone a Dio la cura col bene- 
dirlo ; i circostanti Fratelli e Suore, ai qnali il 
piatita copioso ed i profondi singulti tolgono il 
potergli esprimere con una sola parola il Iraspon- 
to TÌvisEÌmo che ia seno nodrìano ; ona corona di 
astanti gli unì per relanom dì sangae oarisumì , 
gli altri per anttclù- ràioolì di anrìstli che con lo 
Tocì tronche della commorione fc^icitana del Gai^ 
zoneUo il na^ìo a la impreta , qn^e eloquente 
quadro non ci presentano ? Amira' stesso sentì a 
qneito pnnto cnhéntata la ma generosa fortezza, 
nfc séppe £ sua TÌttoria fuorché allora, che col 
Mentore ano il P.' Mardiros si vide fuor di Gio^ 
giof sul cammin per l'Italia , e poti: sciogliere ìt 
labbro ricoiiosceiite iit inno di grazie all' Allìsù-': 
mo per l'ottenuto trionfo eu quanto in terra gli 
apparteneva di pili amabile e caro . 

Adorno di tanta palma, e dovizioso delle pili 
venuste disposizioni di uno spìrito a cose non vul- 
gari educatOf nel gìoruo vigusimo quinto di Lu- 
glio del 1^57. vaghegi;ió il'aiiprfsso , k le tanto 
invocate mura bacìi de! Monìsttro ili S. Laz- 
zaro in Venezia . Non si presto quivi se 1' vide in- 
naBii il Keligioiiuitno D. Stehino Melchìori, Sno- 
ceuore-nell'Abbaual Grado al' Fondalor vena- 
rando, e della - lelatrice ana vampa mfiammato. 
iche iB^iso da non so qaalc segreto impulso atrìif 



gelo amorosamente al scdo. qaasi presago che 
BoUa quelle forme b\ amabili uà ìogegno ed un 
£QOre si nHKQndeHera. naU latti al decoro e alla 
gloòa dell' Ordin MediitaniUco ; jA so temere 
d' iperboli ag^angendo, .clie .là - beat'Ainina del 
Mechitar dalle sfere scorgendo nn dono a'moì 
figli così prezioso, dell'ardorea qaelTUtaiite avri 
forge acceso il Melcbìorìi col qaale an ten^o ap< 
pressossi Ella al petto i doe snoì Discepoli e FìgU 
alle stragi ìnrolatisi della debellata Modone . 

Non mi si chiegga addesso o del tripudio a te- 
nerezza misto ed a maravì^ìa, che risvegliò negli 
animi dei singoli Monaci la sola comparsa di un 
Alnuno di Così belle speranze; non della giocon- 
dità non prima provata mai, di cui il nostro Anu- 
ra s* ìnebbrifi al trovarsi in nn Porlo cosìsecuro. 
Sappiasi solo, che ifueila e questa non per altro 
omiiurtlo iu (li ili.'ÈCrirere, se non perche iuglgan- 
liroiio a ilismisiir.i nel vigeaimo quarto giorno del 
seguente Agoslo, giorno in cui le Mccliitariaticlic 
Ijane vestì, assumendo il nome di Stefano . 

E per verità come poteano quegli ottimi suoi 
Confratelli non giocondare sopra ogni dire , se 
loro appariva Stefano qnal nascente astro 
propizio, che nella piena sna Ince avvivato avreb- 
ite di meridiano fulgore nn Istituto, Ìl qnale dal- 
la, culla 6n; a qnel giorno hai indicava £. esser 
J* opera della. num del Signore nelle grayisùme 
caDliad(tii!ÌoiUi che fìnte averat e vincea ? Come 
poteva Stefano non andar estatico di santo gaor 
(fio le di qodle divise il legger peso acc(^to 
eran* le qiuli, se^gandcjo dal commercio pro- 
fano, cp' mòndp). d' invitta ej^da dovfou servirgli 
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-per coiifoDilcre eil umiliare del menila In jire- 
'sonziotic ed il fasto? Fu propriamcutc con ({ucsto 
'gaudio, che licita porcrn c.cWa condottosi opri il 
Libro «Ielle Regole, che Mecliilar sulle tracce 
del gran Benedetto prescrisse a' suoi Figli, e si 
propose di adempierle a rigore di lettera . 
' Impongono qneDe , che nuiti i Membri delia 
-Gon^reganone ioli TÌnooU della earitl, la pili 
«nbHme delle cmtiane virili, di qnesbt'pncìpn»- 
roentc accesi ai aoibìno in rignardo a Dio. colla 
pih Aticata 'Onerranza degli, evangelici consigli, 
e cbe ad nn tampo della inatriuìoD premnron dei 
CoDBaaìoDali, noD ralleniiaoldal* promaoreria «on 
Afloelioi I « Lettera^ Lavori , colla predicaaìoiie 
celante, e eoo ogm eieroino alTeccleiiaitico Mi- 
«listerò attenente i e ci& tutto lìgnardando egli 
come se fosscgli a parte a jiarte ingianto qnal 
unpavìdo guerriere anelaiitc di gloria, cui suoni 
all' orecchio lo squillo dei marziali stromcnti, che 
a mischia lo invitano, nello spiritual campo s'inol- 
tra, in cui contro l'uom vecchio battaglia il oovet 
lo, secondo Cristo . 

Ma quale. Dio buono '. Eccrrò io mai a cele- 
brare delle virtJi, delle quali arricchissi? di quale 
per amore di brevi Là dovn'i tacere, se di quanto 
adomano il vero Claustrale nessuna ve n' ebbe 
non distintamente da Stcfuno amata e seguita? 
Umiltà santissima, senza cui suU' arena soltanto 
s'alia e splende ogni lavoro dello spirito, di ^a- 
le TBgbezsa non ti mostrasU iòmita in Lai* «he 
«olo amava la oscnrìUk , avventurata del figlìndl 
della Luce? Gonosoitore pvolónda del nulla juna- 
no quanto si aoUcvava olla notìna pugile ddle 



Divine Grandezze, tanto l'impicciollTa in se stes- 
so pel convincimento della natia viltà ; quindi 
umìllà purissima fu la sua, che uiente usurpando 
della gloria dovuta a Dio , e carne e spirito gli 
mantenne suggelli: umiltà saggia, che qual si sia 
licDC da Dio piovuto riconoscendo, gli ottenuti 
doni ingegnosamente all'altrui guardo ascondeva: 
amtllà sincera, che gli esterni obbietti, ed azioni 
aon. apprezzando dalle apparenze, nt^ lode umana 
curava, ah spregevolezza li' impiego sapea luggi- 
re: nnùltà fedele in fine, che nelle terrene vicUsi- 
ladini U latto adorafido del Dito etema, tetbare 
una inalterabile calma e neU' Rvyersa sorte e nel- 
la seconda, e tis gli avvantaggi della florida e 
tra le ncje e i dolori della mal ferma salute. 

Che se manièra coi) diritta di scorgere e di 
giudicare di se medesimo verso Dio Ìl mezzo pili 
acconcio Io si considera dal mistici Precettori al 
conseguimento della duplice Povertà che l' Evan- 
gelia consiglia , non fia diflicile il rilevare quali 
fossero le benedette industrie del nostro Novizio, 
onde ai possesso giungere di amendue, che age- 
volmente a pascersi dovean guidarlo, a guisa della 
Pro fe tic' Aquila, del midollo piti saporito dei Ce- 
dri del Libano e del Saronnc. Egli, che gi^ pel 
sno Dio volte aveva le spalle agli agi, egli ono- 
ri ed all'avite speranze, nel soggiorno or rac- 
colto del volontario di spogli amento, i beni tutti 
sensibili quanti sono iuflessibilmente cosi abborrl, 
che non fuvvi ombra nemmeno dì afletlo a quelli, 
cui dappoi nel suo animo aceonseolissc l'ingresso. 
Egli, cni gik la brama pili ingenua sospinto ave- 
Ta ad ìinitAT l' Uomo-Dio per amor serro fatto. 



nella scuola or rcauto dulia Ubltìilieuza «lei giit- 
^io e dei Toler proprio per moda si dispoglìòt 
che altra mente e coore' unti flembra avere It\or 
obe gridentiiu dei Saperìorì . La verecoadia per 
ci& del tratto, il gaar^^ reggimento degli ocr 
obi. la onesti lemplicluima del parlare, la gelo- 
lia serera neH'nHo deìgenù, e la placida mansoe- 
todine, c la vittoriosa pazienza corrifipoiideTauD 
in Stefano alle idee, die del monastico stato in- 
trapreso si era formate; e cara tornatagli la siib- 
bieziouc della infcrior parte alla supcriore uh i 
cJanstrali digioni parcaugli gravi, ni: la salutare 
castigazion delle membra. 

Ora cbi saprà dire di qnol amore amasse egli 
il Signore dopo si falle e tante prove di eflicacc 
irnsparlo per la scienza del Santi? Faoca tcne- 
Tcy.!.:i il mirarlo allo spuntar d'ogni aurora in atto 
imillis^imo rlcvar nel segreto della sua cella a 
Dio la mente, ii favore chicdemlogli del possente 
suo Padrocinio, c prima di ravvallorare col not- 
tnmo nposo le stanclie lor:ce d'ogni beneGzio pro- 
testarglisl ricotioacentel Lui vedeva il privato Or»- 
torìo tener piegate a lango sul snolo le non virili 
ginocchia, ed immobilmente composto nella me- 
ditanone deUnarsi dei superni Mister) . Lnì vede- 
va il Coro alte Salmodie coe\ attento, che neunn 
provetto desiderare saprebbe o pili dcvotorester- 
no, o pih suggello alla voloiilì l'irrequieto pen- 
.siero. Lai vedeva l'Ara adorala della lucrurata 
(Uvìna Vittima cnstoditrice accostiirsi c pascerse- 
ne nei di preierìtti, tntto spirante religione, umiU 
A, vivi affetti dal volto, dal portamento, dagli 
atti. Steiànoiatatto cUre, ù Seniori medesimi di 



quella can di perTenone ittratto coa\ mo« Ir araci 
dell'arcane vie dell' Amore Divino, che non rìfi" 
Divano di commcDdarlo', e con appagato» lin- 
gnag^o ne ptedìceTano il meriggio lolenne di 
tanto dìgtinte .ed esemplari vìrtb . 
' Imprenonto ib tal foggia degl' intrìiueoi ador>' 
namend, che Tarioptnte vesti dell'anima n appel- 
lano dal SalmÌEta, salutò l'alba del vìgcsirao quin- 
to giorno di Ottobre de! i^58 . gtoruo ÌI pili de- 
siderato siccome quello, in cui del giogo soavis- 
simo indissolabilmcutc gravandosi della Regolar 
Profeasione , segnar doveva l' angusto Palio con 
Dio, dei quale non fa che semplice imagine quello 
di Aronne . Taccio però della pacilìca solitudine, 
nella quale al sacrifizio si pre|)arò, e basti dire, 
che volle in quella a guardie fedeli olire suo co- 
stume il devoto silenzio, la fervente preghiera, la 
rìgida austetità. Taccio dei desideri cocenti di 
compierlo, e basti dire, che non così a sitibondo 
«erro par breve la via alla lìmpida fonte, che già 
scoperse, come nojoio gli rìnscì il breve tempo, 
«he dal oompinto aimo di prova al prctisEO istau- 
te traBOorae . Taccio per sino del giubilo inespri- 
mibile del ano caoret che nel grand' Atto dai acin- 
-tiUantl ocohj ben traqrirava , e basU dire , che 
^osta la idea scrittnrale non pili lieto di Lniav^ 
viar pnossi terreno amante veruno alla nnziale ani 
fanstissima . Voglio io seguirlo, gìà fatto adulto 
'Sul cammÌQ della grazia, su quello corrcnto, che 
i gran Padri del CristiBneeimo batterono con 
tanta gloria, e di adombrarlo m'ingegnerà perfe- 
zionante la sua santìlicatrice sapienza collo stu^ 
dio accorato delle Lettere profane e sacre. 



S\ la' eraDgelica GantìL'i uon mai tanto vaga è 
benefica gqoIsi palesare ijiiaiito nllorn che alla 
pura filogofia accoppiata, le diviue forme, ed i re- 
f ereudi diritti dispiega c tutela del Vero eleraoi 
uè e che il falso filosofo, che per sulTragare ■ di-~ 
lirj della presuurtouc , ed i brutali appetiti tuoi 
infÌDge la Keligìone flel Nazareno austera, zoljcai 
ad alla ragion non courorme . Conobbe già Ste- 
fimo lin dal ano òoDGCgrarsì alla disciplina cbe 
le norme addita del diritto pensare, b\ fatto ìtt- 
gaimo crassiuìmo degrìmmorali sapienti di tutti 
i tempi, e di tfok £a, che dal suo geuio iuvogliato 
di disceverare dapprima della debile ragione uma« 
na grìnoèrti voli, nella ricerca s'immerse del ve- 
ro e dd bene» separando dagU obbietti reali il no- 
cino mìscoglio dcUa comvB ignoraiiia, e dell' er- 
ror testereccio. Per giungere agevolmente all'ai' 
to line di questa scienza, cb'è quella dei costami 
e delcaore, e che propriamente qnal basè 'sirft*' 
disainiB ai dee riguardare, sn coi l'iiigegno nm 
posa mai in capricciosi siatemi, ah iti alluciniitriiì 
teorie, allo studio si dedicò delle Lingue, è pri- 
ma dell'anno vlgesimo, oltre l'Armeiin, c la Un- 
garese, aquisitaineutc già possedute, la Greca, là 
LiQtiua, e la Italiana così conobbe, clic senza il 
soccorso delle versioni, nei piìi accreditati lavori 
scientifici delle sarriferitc fovcllu il linguaggio 
TÌemmcglio intese della veritli e della natura . . 

Freaìdiato da cotali mezzi corae, anzi vaìt> pei 
campi amenisnmi dèlie lettere Umaiie» ove delle 
Je^iisfratto di quelTarte» cbe aUettando pvnaw 
de* ic&ecDiAmorendo trionfa, non t^be a nie lé 
jnnooenii gràsie 'dél'metro,' c pBreccbj'Dou prò- 
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Thuì componimenti leggiadri si coutauo tra laoi 
ni aii OS cri Iti , nei quali di luia ferrìdn immagini^ 
zioiic, e di ua tenero cDore ci fa aunporare i fe- 
lici frutti e TCnnsti. 

Ma i lìii qui commemorati avanzamenti di 
Stefano , i quali da ben molti si terrebbero iii 
conto di buona messe, c di non ispregevol com- 
penso cU una a dorere esercitata età giovanile, 
non farono per esso X>nÌ fuorché stimoli per farsi 
a batter pifa franco una piìi ampia e gloriosa car- 
riera; cìÀ dèi Loico, de&'Oràtor, del Poeta non 
mah di fornirsi dei lumi, ' e delle maniere se 
non se per rabbellire le grarìssime esercitazioni > 
delle quali volealo il Cielo fedel ministro . Sul 
declinar quindi del TÌgcsìmo anno brc?emcutc per- 
corse le partì tutte della Filogo&a, che tanto gio- 
vano per ìsmascherare e confondere i seducitori 
sofismi degli anersaij deO' ETangdìoi la teologi- 
ca Scienza divenne il caro atadio» cai a tntl' uo- 
mo si consacrò, non ignaro essendo, che in que- 
sta il priiicipal fondamento ì locato d'ogni snccr- 
dotale dollriua . Reno di rirereuEa a questa mi- 
steriosa Facoltà , colla qaale lui Dio iuvisiliile si 
degnato d' illiimiiKire \:i tt-rni, c ili metter un 
freno all'orgoglio, ed nlh liuvulc/zii umana un 
Appoggio, alle fuuti purissime salì Slefuno delle 
Dirine Lettere, il cui spirito non altrove cercò 
fuor solamente che nelle Opere dei Padri, e dei 
pih celebri ecclesias^ci Autori: e di qua avvenne, 
che eritatì i pericoli dei Sistemi, temperati i voli 
dì una libera metafisica, fpggite le soverchie fine*- 
xe della scolaslica, maeitrevolmeute intrecciò nella 
elùara ed'tunile mente sua i ]!£steri ed l Dognù 
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col nriocìnio Etrtogcntc, c colla orìtioa pìh pn>> 
fonda . 

Fra tanto plaasibili disposizioni dì caorfit ira 
tanta copia di sincerìssiini Inmì l'aagnito compi- 
mento ottenne dello ssa vocazione, l' esaltamento 
orni al Sacerdotale Carattere e Digmtà arvenoto 
il IO. di Loglio del 1^63 . Io .mi astengo a t[ne- 
Bto passo dal celebrare distintamente della sua 
anima la purità, il fcryorc, la dolcissima celeste 
nnsioue sensibilmente esternate nel primo suo Sa- 
grìEnO) ben sicnro, che dopo le narrate cose del- 
le ane religiose virth si potrà ciò inferire ogcrol- 
ncnte, anzi assai meglio cfligiarc ai pensiero di 
«jnello che all'orecchio far possa la piii larga fa- 
condia: e mi afìVeltcrò in vece a tenergli dietro 
snllc rie del sapere, giacche onde nessuna ommct- 
terne, parerà che il norello sno Grado gli areise 
posto a' fianchi le ali le pili robuste ■ 

Ammaestrato dal profetico detto , che le lab- 
bra del Sacerilotc cnstodir deggiono la dottrina, 
e che la Legge si cerca dalla sua bocca, rivolse 
il più attento sgnardo alla Teologia dei costumi, 
ah dai libri la volle apprendere dei Gompcndisti 
servili, ma dai classici Tolomi dei Tnttator ma- 
gistrali . Disdegnava il goo fervido e diritta inge- 
gno òi tener a guida de' inoi gindisEj una torba 
£ DOmì meno strani talvolta defle stramsnme sen- 
tenze in essi contenute; qnindi dagli scrìtti dei 
Padri, dai Canoni, dai Concil), dai dettati di una 
vera Filosofia ahcna dal cattivar la ragione ove la 
ragione stessa leva allo la voce perchè si ascolti, 
dednr potè qoel finissimo accorgimepto, con che 
Mnca il vano apparato delle cottili diatribe le qui- 
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stioiiì piti ÌDtrìoatè scioglieva clic concernono la 
Morale . 

" Se noD cbe hi qnu secchi modi, a cosi eijnt- 
iiiemii, non si moatrano avvolte le Lettere sacra 
e profane se dei suuidj non vengono aggrasieta- 
m'ente fornite, che la cognizìon somministra o del- 
le virth, o dei vizj, o degli errori, o delle inven- 
zioni, e vicL-udu dei secoli e delle nazioni? 
Il nostro Stefano beuc ciò conoscendo ebbe a de- 
lizia r iiitcuso applicarsi ai monumenti dell' anti- 
chità che ci conservarono gli storici piU eruditi; 
tib avvenimento nacque nei preteriti secoli, d'on- 
de potessero ritrarre vantaggio le Cattohche ve- 
rità , del qnale non foss' egli aosioso d'instmim 
accoratamente ; non Aotorità , non Generale . o 
Provinciale sacra Sanzione, nonrimarcheroleiì^ 
to spccìui[nGiitc delle Orientali regioni eì legge- 
Ta, che ([iial ape ingegnosa non soggesie sdlein-; 
to', c qaindi non raccogliesse e notasse, e àom 
am propriamente debitori alle faticoM CoUeiioiu 
d^gH'anoor verdi' aniù snoi £ quelle ntili Opere, 
GoUe qnaG dcir Ordine sao, e dell' Armeiui Na- 
zione seppe promuovere la cultura ed il lustro . 

A lode ed a prova della sua passione per ogni 
sapere, e de' suoi rapidi passi sulle vie pìh dillì- 
<nlì delle Lettere c delle Scienze non tacerò , 
inanzi di chiudere questa parte del propostomi 
encomio, di un argomento che da un fatto Innù- 
nosissimo spontaneo deriva . 

Dacché il celebre Mechitar ottenne dall'Apo- 
stolica Sede l'approvazione del suo Istituto, che 
all'alta meta tendeva di combattere la versipelle 
rena, c l'iadooile sciama, a proteggìmento verso 
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ì cavillosi aTTcrsai^ di Oriente delle vere dottrine! 
tie' suoi Allievi, si volle per fermo che neasono a 
qnci tempo di esso loro a travagliare , ai desse snt 
l'evangelico campo ae prima di soa periiìa non 
constasse splendidamente in faooìa del Nanzio 
Romano dimorante in Vencsìa. Tocci a Monsign- 
Onorati nel 1769. il mettere a rigoroao speri- 
mento la sincerità e la sodezza dei scientifici lunù 
del nostro Stelàno, c con tale vigore , possesso., 
e credito di sapere il senti egli sostenersi nella 
malagcvoi disamina , ch'ebbe a gloria il mostrar 
di bramare, che le Cattedre più riverite dell' ecr 
cicsiastico insegnamento fomite fossero di eguali. 
' o almeno consimili ammaestratori. 
' Ma pietà e sapere cosi distinU e speciosi, che 
Bik dubbio elcDQO pih lasciare non possono ch^ 
. Stebiia stato ibsBe uno. & qae'aTvcntaratìssiiqi 
Geniti, le oni ^-son loineggiate da una santìfi- 
catrioe Sapìeiua, non altrìmenU che lo scelto gr^ 
no ìa cortese -terra sepoltOi doreano qci fratelli 
metter fratte laporose e salubri; altro pih pit& 
rìcercatn per vagheggiarle, se non se stai^ da 
kto in qoegli anm, nei qnaU. dejla zeliUnce raa 
-Sapienza k d' aspo dì rìcoidare la iklìclui e le 
.palme . 
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PARTE SECONDA 



IN icnte <lì pili dolce ed amnliile Ruona all'o- 
reccbìo eJ al cuore qnanto il parlare dell'amor fra- 
teUevolc, scudo che ìuclìnazioDC alcuna dou v'ha 
proprìameiitc, che piii di questa alia uobiM cor^ 
TÌiponda della ragione, e dalla quale tutte abbia^ 
no a ripeterei le azioui e le imprese, che la Reli- 
gione e la Società rammentiiiio con trasporto di 

nelle scmbìaiizu c nei lini da vi/ioso moTeutcI 
11 fratello non h amato allora se non se per an 
TÌle egoismo, il pabblieo bene non si predica clic 
a fiore di labbia, e soltanto per orpelliire la piii 
insaziabile delle cupidigie, e tutto sconFolto (jael- 
Y ordine che ha segnato 1' Altissimo con indele- 
bili cifre negli animi dei figlinoli dell'amor sao, i 
popoli e Je nazioni divengono le infelici vittime 
delle sciagure, delle qnali por troppo non sono 
tra' noi antiche le teiribili impronte . L'amor de- 
gli eguali allora anicomente h degno delT nomo, 
ed h benefico, quando fa sao proprio bene l'o- 
perarlo in allxnì i jù altra fuori di questa fa la 
Filosofia che Bnìm^ Paolo a farsi tntlo a tatti ; 
ìih altra sapienza è meritevole di eterno nome 
fuorcbc la diritta C avrirala da si candido e puro 
aifctto. 

Ma nell' adombrare in tal guisa la vera ìndole 
della Eelatrice Sapienin, la qaale non mai trailo 



lienc ti conobbe dal mondo se non da quando lu 
nmanizzato dalle virtki dei seguaci (It^H'EvniigcIio, 
mi!; gioeo fona di dichiarare, che quella adegua- 
tamente ho pcuncllcggialo di Stefano . Veggiolo 
nel Tcnlinovesimo anno da una giocoiiiia cuiuciu 
cerchialo (li teneri giovanetti, che dalle Armene 
terre Tcnuli tra le ben guardate mura del Me- 
chitar per esservi modellati, ed inatituiti, non me- 
no al loro migliore che al patrio vantaggio, nelle 
maniere, nel cuore , nelle sollecite industrie sue 
una nonfortntrice postilli zione rinvenjrono all'nfiet- 
to e alle cure dei Genitori . Potrebbe mai la ima- 
ginazione di altra prova foniirmi per mostrare lu 
singolarità del sapiente suo zelo, che In forza ag- 
guagliasse di questa scmpbcc indicazione? Imper- 
ciocché s' egli è il massimo, ed il piii malagevole 
dei Carichi in qiial si voglia stabilimcnUj di edu- 
cazione il tenervi il Magistero immediato sulU 
direzion degli Allievi, di modo che sopra tutto 
nel personale merito di chi lo funge riposano le 
speranze delle Famiglie, di qoal occhio gelosissi- 
mo e antiveggente non dovrà tenersi, che rignai^ 
data fosse tale dcelinazionc in un Regolare Isti- 
tuto, in cui l'effettuare in ogni possibile foggia 
sì fatte speranze il primario ed assoluto scopo ne 
sia? È qui, che deve il Maestro del continuo mo- 
strarsi a'Novizj suoi in ogni alto, e nel reggi- 
mento per sino dclg' improvvisi sussulti delle in- 
nate affezioni così edificante , equabile ed insì- 
nuaulcsi, che accessorio quasi divenga il pungolo 
delle parole in confronto dell'efficace linguaggio 
de' suoi esempi ■ ^ ''"^ varia indole at- 

temperandosi de' giovanetti per discoprirne nella 



sua foiitc la prodivitìk e le ÌQtellettnali forzCi & 
vnnarc gli il d'uopo le forme dell' insegnamento > 
<li:lln corrc'iiion, della lode Ecnza che mai ne Bea- 
ta scapilo veruno qnella sosUnzial rcltitudiue 
ed armouia di pcusaniciiLi c di voglie , d' onde il 
loro pcrfczionameDlo deriva . É qui in somma che 
Huas'i una cosa stessa facendosi con ciascuno per 
tal maniera ne dee rilevare le piii segrete dispo- 
sÌzìorì e tendenze, che giunga senza errore ad 
additare il tenor dello etato da imprendere , da 
coi aia indicato ti deiUno della mortale carriera ■ 
-Pure tanto dìEGcoltose beombenze. tanto risico- 
«siimi ulBij DOD solamente ai compierono dal no- 
€tro Stelano oon Mugolare Bcmpokua Bolerzia. ma 
desti sorpresa nei Saperiori medesimi il vedere 
in nn gnidatore di non ancora sei lustri il iatla 
«spia di lumi, di virth , di santi artilì^ , che la 
maggiore desiderare non si saprebbe in chi ìuca- 
iDutito si fosse Itegli esercizj pih immediati della 
regolar disciplina. 

Non tacerò, che dati' Armeno Cielo rcg^am ntù 
trasferirsi li giovanetti, che pianticelle sono tanto 
procliri ad uno spontaneo e prospero crescimeli- 
to , che si può al primo scorgerle senz'abbaglio 
prcilimc la venustà, e. la pienezza in appresso dei 
loro frutti . Nullamcno a i|aclla guisa clie uh la 
indole dell'arboscello, u^ la hontò M suolo ba- 
stano a far contento ]t coltivatore, se [iroprj e scel- 
ti non appresta 1 atimcuLo, che il nutrica, I' umor 
che lo innafBa, il clima che lo invigorisce ; cosi 
non tanto ricco forse veduto avremmo il Mechi- 
•taristjco Campo di mistica messe, se il provvido 
celo dì Stefàmt non aresse a' beati (telassi. inppU- 



to dell' alimenlo, ilcll'umore, e del clima gmsla 
rasserzionc inraliilille cl(;li'Ecclcsiiist.ica, clic icon- 
slg-ii e gli eaempi del Saggio sono vcramculo uun 
perenne fonte di vita . 

Se non cbc compiuto Tdiiuo di prava vas\ cv'i- 
dcutc deIJa pifi proveltn e maschia Ucstcrilà iicll" 
educare alia perfesiioiie i primalicci germi ilell'Or- 
dìn suo, peiisaroiio i Superiori di aprirgli cammino 
piìi ampio, in cui l'ardente sua brama ili giova- 
re altrui infrenata non fosse da parziali coul'uii, e 
nel giorno vigesimo oliavo del Maggio 1770. 
Bell'Abbazial Tempio gli munirono solennemculc 
la destra del simbolico Caduceo . Come nmily 
Tnnstrato ci sÌreI in questo nobile esallameulu, che 
secondo la Orientai consuetudine alla noslra pom- 
posa Lnurcazionc equivale , e per cui resUi in li- 
bnrtS piena dell' addottoralo o lo insegnar dalla 
Cattedra, o il sermonare dal Pergamo, o l'ospi- 
rnrc alla Mitra, noi dirò io onde non declinare 
soverchiamente dal scnliere propoeiomi; ma ricor- 
derò , che fu quasi un allo solo per esso Lui il 
cingersi dell'alloro, ed il l'arsi a leggere le FÌlo- 
Golichc Scienze ai novelli Professi. 

Giammai per 1" addietro dispiegò egli il più vl- 
TD impegno di rendersi altrui utile quanto al pri- 
mo apparecchiarsi al nuovo incarico: e comecché 
ora di animo ad ugni cortesia il piìi disposto, cosi 
ncir appalesarsi riconoscente della Impartitagli ele- 
vazione si reputò a stretto dovere die nessun mai 
avesse a pentirsi di avcruelo eletto. Vero e, che 
a quei giorni sbandili erano i pregiudizi per la 
innanzi s\ generali di partito, di scuola, di meto- 
di tra BC contradditorj , e che l'Aristotelico gcr- 
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go degli universaK, dell'entità, delle priraziaQ!, e 
di cento altri Indibtj della ragione non pib mac- 
chiavano la Filosofia : ne la perpetua disputa dì 
termini e di sofismi non oscurava qnelle verità 
che l'analisi plìi gastigatn ha poste m bclgionio . 
TntUvolta a così diritta ordinanza e cliiarezza 
8ve>i egli le idee composte, tanto era lontano dalle 
illitsioni che ingombrano l'iatelletto, e dalie pas- - 
aioni che diformano Ìl cnore, che non so temere 
la taccia dì adulatore asserendo , che se fiorito 
fosse nel ferreo secolo delle sciensé, dìvuo àrreb- 
be sua gloria con qoe'pochu ma celebri restanne 
tori,' die n'elìminaroii la raggine e la ronena . 
' Era iuTero piacer non vnlgore ndiilo dalla ua 
Cattedra ^oriaU«ìino hi volto, e con soaràiin» 
voce fissare e svolgere con facili componusìonì la 
regole te pìh semplici e vere della ùUa, del 
Jixìo, del sillogumo, colle cjnalt la Loica tende a 
Tender giusti i nostri pensieri, e del modo trattar' 
re,' onde col ragionamento non iscambiare il so^ 
fisma, vi col paradosso la nitida argo menta/ ione. 
Facea marariglia sentirlo spaziar scciiro con piU 
securo linguaggio per gl' iutricati recessi della 
Scienza iMl'Essenie, e degli Accidenti, delle Pro- 
prietà, e delle Relazioni: ed ora sollevarsi alla Pri- 
ma Causa, e dimostrarne la necessità, gli attri- 
buti, l'onnivalente potere, ora all'aomo discende- 
re, c convincere della immaterialità del suo atti- 
vo princìpio, della libertà delle sue ciczioui, del- 
la perennili del suo felice od infelice destino . De- 
stava in fine un Ìntimo contentamento ascoltarlo 
trattante della Disciplina, che a ben reggere in- 
■egna hu dettali della sola ragione il cuore,' e lo 



spìrito, e, librati senza prercnzioue gli «todcì, o 
bizzarri eistemi dei troppo arditi ScriUori, appli- 
care le leggi iurariabili del naturale dirilLo alla 
Goaciciiza, alla sociabilità, al privato c pubblico 
goTcroBineiiLo. 

Formati per così squisita maniera gii avvt'utu- 
tall Giovani, che dalle sue labbra peudeauo im- 
moli, direniano iu brey'ora spedili e franchi dei 
numeri, delle grandei-ie, delle linee, delle dimen- 
sioni: e secondo le pili accreditate teorie sapea 
scoprire e delermiuarc non solo i princìpi, le pro- 
prietà, r ordine di quanto v' ha di corporeo, ma 
!e cause, e gli effetti sensibili di ciò tutto, che of- 
fresi a'uostri sguardi nel teatro ammirabile delU 
Natura . I Wori scieiitilici, di cai la sua Congre- 
gazione fornì r Oriente dal i ^80 . a questa volta, 
de' quali è gii pubblico un copioso Catalogo, so- 
no argomento di grande onoranza al nostro Ste- 
fano, giaccbè a Lui peculiarmente spettar devesi 
il merito di aver introdotto infra le mura Mechi- 
tariste la calda passione del perfezionamento deghi 
utili Sludj . 

Ila questi prosperi risullamcuti del metodico 
suo ammaestrare siccome, di si penetrante inge- 
gno ch'Egli era, non potea ripeterli in somma 
parte se non se dalla facile e ehiarissima elo- 
cuzione, di cui era do vizio gissimo', così s'avvide, 
che in vano promcllcrebbcsi ne'auoi Allievi una 
cmulatrice cura di avvantaggiar nello scibile qual- 
ora addestrati non fossero iu quella magic' arte, 
che 1' alTcttooso, Ìl robusto, il patetico, l'armo- 
nioso disvelando delle oratorie e poetiche Opere 
de' grandi Antichi, invoglia ed abilita allo loro 



■plendida imitazione . A questo line architettò' e 
oompl quel lavoro, che sì gran fama udii meii tra 
tam, che peli'Orieule gli ha gu filagna lo, dico, U 
■na Acttorica Armena, che iteìranuo 1775- si 
rese coi Torchj dì pubblico diritto . Il iior dei 
preceltì. delle OMerrazioni profonde, degl'istrutti- 
vi gìadisj, onde l'Arpinate, e Quintiliano otten- 
ner £ra i Retori di tatti i temjn il primato, scar- 
ceri trafiuo nel mo laToro; e tanta h la chiarez- 
Mt la èlegfliuaì la fona, colle qoali trattando 
delle parti deU' aratorio discono, e dei mezzi per 
riuscì eloquente fiancheg^ « corrobora le' sp&< 
■te regole di otUmi esempli tratti dai Latini ed 
Armeni scrittori, che a fronte dei lelterar) pro- 
gressi la sua mercè fattisi ueil' Armena cultura, si 
giudicò sempre inutile di elaborare altra Opera 
piti della sua compinta e perfetta onde consegnir 
r arte del dire, e l' altra pare del gentil verseg- 
giare. 

Che se tanta maestria nelle accennate amene 
e filosofiche scienze ben a diritto bastata sarebbe 
per meritargli un seggio fra i Cultori pili riveriti 
di quelle, non però nei lor confini contennesi l'at- 
tivo genio di Stefano, che anzi sussidiarle le vol- 
le onde meglio guidare gli Alunni suoi per più su- 
blimi sentieri. E qui iia assai facile l'avvedersi, 
ohe di quella Scienza io ragionare iulcuilo che 
attinge i suoi salutiferi lumi dalla graziosa divina 
Rivelazione . Lo stesso grande di Aquino sull'or- 
me àé. Giustiiii, dà LaUan^, dei Grisostomì, de- 
^ Anibrog^ , dei Giroloiùì , dbgit Agostini > d^ 
Niasem ,,dei Bui^, e deiNananienì sapiente- 
nmte-soitraaia, vhe la fi!og<>fia faasn a goardfire 



tifili' tuaennato Teologo qa ale ancella la più fedele 
ijflla Cattolica Religione, siccome ne fu la gola 
precorritrice dando certa forma ai cosLami, c pie- 
gando gli animi alla virtii , ed alla ricerca della 
felicità: anzi Hrdimento ccusnrabile diverrebbe il 
volerla esiliata dalla Kcligiouc, si percbè spelta ad 
essa il ponderare i motivi della nostra credibilità 
ed il provare li Dogmi stessi con probabili argo- 
menti, sì perchè è di essa speciale prerogativa 
l'annieutare le diflicoltà dell' incredulo, ed il de' 
rivare col ragionamento i coiuettarj jiiìi uniformi 
ai principi teologici dL'lla Fede non meno clic dei 
costumi. Fu pertanto dietro la scoi'tn di [jucsti 
canoui dell'Angelico maestro, che si fece egli a 
leggere la Teologia; ed era cosi peculiare la mae- 
stria sua nel combinare nella trattazione dei Do^ 
mi le Seuleiixe delie divine Scritture coil'autorilù 
dei Santi Padri, EÌngolarmcnle di Oriente, che 
trionfatricc riusciva la perspicuilà e la efiicacia, 
con cui corredale andavano le strio genti ssim e 
confutazioni dei mollipllct errori colà Inveterati . 
Nel discorrere poi per la immensa -farogginc di qui- 
stioni e dì commenti, che faticosa rendono cote- 
sta Scienza, tale e tanto fu il suo avvedimento, 
clic nei valorosissimi giovani da Ini agguerriti nè 
la maliziosa sap-acia del mal intenzionato, nè il livi- 
<lo sdegno dcir emolo rinsciron giammai ad appan- 
nare la nitida sincerità delle da ior sostenute dot- 
trine . Così avess'egli negletto meno quelle »ne 
selve di osservazioni, di note, di schiarimenti, che 
pasio passo scriveva per norma delle giornaliere 
loioni. cbe non dillieile ci riuseirebbc il formare 
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pih oppòrtimo dì tanti volnmìnon teologici \mon, 
che Tanna per U maggiore! 

Ma le la moderaiione del loo ingegno ci ba 
tolto A fiiUA prora della sua iaraticabile penna, 
con letteraij frutti di ben dÌTerao argomento ci 
«■acci, dì che ne fa fede la sua Geografia Vmfer^ 
tale, coi trovò agio fra le gravissime applicazioni 
indirate dì cousagrarsi. Non dirò io già che 
qacst' Opera pareggiare lo possa a' più rinomati 
Geografi, che non sono sue fuorché la chiara di- 
sposizione, la eleganza della dizione, e le ÌIluAra- 
zioni opportune intorno a non poche orientali co- 
se c regioni; ms pronnncierò sicnro, che al ve- 
derla <]ualc da Lui ritocca si rese pubblica nel 
1801 . in XII. tomi ic 8.ro pei Tipi di S. Laz- 
earo, conviene dire, che impresa ella s\ fu di scrit- 
tore di attività e di discernimento non comune, 
e di pubblico ìndicibil vantaggio . 

Li Gn <juì commemorati studiosi travagli di Ste- 
fano ad altrui prolltto dìrilLi, i quali suflicieiìti 
sarebbero per adomare una vita di lunga età , 
nello spazio da Lui compìeronsi di soli tre lustrì, 
che non piìi ne trascorsero dalla sua destinazione 
nUa Cattedra sino al vigcsimo quinto giorno del 
Luglio i]85. giorno in cui la sua Congrbgano- 
ne TÌnie le replicate ripulse del modesto anim« 
ano, e col grado dì Vicano Generale lo lalnti . 

Se ci ricordano le atorìeiioD pocHzelantiraìml 
coltivatori di ogni sapere , che chiuso hanno la 
bocca agli uomini illitcrati , che per allegrarsi 
nelle loro imperizia liiiger sogliono inerte la gen- 
te addottrinala alle esterne core ed impieghi, Ìl 
anatro Ste&DO alla loro lode ebbe dritto , L'o- 
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jiOre £ qpeilo posto nieule meitoìmporlaTa, clie 
il vegghìarc non interrotto hhII' adempimento il pih 
esatto della Kegola, e delle proprie Costjtnzioni; 
che ti presiedere alle rauuauzc talle della Comn- 
iiitii o il diviu culto rigaardautì, o il neceesariò 
alimeulo c corporale sollievo ; che il sostenere Te- 
pistolarc commercio con i singoli Missionarj , e 
f.nu li suggelli Collegi <jaà e là dispersi pel vaalo 
Oriente; che Tessere in una parolit la destra ma- 
no in tntle cose dell' a!iba/Ìale giurisdizione. Pu- 
re agli omeri dì Slenino jiarve (li ogni gravame 
digpoglio'sl fatto incarico, «pinulo geloso, ligio al- 
lrettanl« e risicosissimo . E Ijfllo i^ra mirarlo mol- 
tiplicato quasi nella persona della zciatrice sna 
«ttÌTÌtÀ il primo alle Claustrali comparse) prov- 
vida ad ogni nopo, prndeote nelle nsolazioni, 
dolcùstmo Dell'ammollire, genero» nel compen- 
jiare, ed or U tra serranti a regolarne nlGrì, 
or tpA tra gB aiiaerì ad animarne i lavori, dove 
«olleiiitb.nel definire le brighe, dove destrìssìmo 
nel riparare ai rovesci, e sempre inaccessibile alt" 
artìGiàoso mant-ggio, sempre sincero nellì conri- 
sempre afFabile coi ricorrenti, e da per tutto' 
retto, eqnabìle, modesLissimo, irrcjirensjbile ■ 

Io tri pudierei meno nell 'animo, lo confesso, per 
sola tema di esser tenulo jiarziale nel pennelteg» 
giarlo in tal gaisa, se le mìe parole non avessero 
tcstimOD) cliiarissìmì lutt'or viventi, cite le confer- 
mano; e forse non aggiungerei cosa, che parer può- 
te incredibile se il fatto stesso non la dimoslrasso 
avverata. Sì; nel ijuiniptennio medesimo di t.ntie 
e così disparati; incumbenze, per le quali lerrclj- 
licsi che non eli rimanesse un'ora anche sola ili- 
■ 3- 
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■occopata, ore aasa't sepp'egli aver libere per m- 
terteticrst ncU'ìuaegnameuto paziente cleirAnne- 
ua rarella al eh. Ab. Lourdet, che all'ombra del 
Francese Monarca accollo di quel tempo in S. 
Laziaro se l'vide a cauto indefesso nella penosa 
fonnaiìone del aeabolarìo jirnteno-Latino, per 
cui mezzo compi il Lourdet la ina Tcrsione, ed 
illustrazione latina dell'armeua fiibbia, pubblicata 
già in Amsterdam dal Vescovo Uscan per tnan- 
danieuto del sdo Patriarca Giacomo Caractn . In 
questo quinquennio scrisse egli in Armeno la Sto- 
ria Sacra del V. T. corredandola di copiose Note 
tratte dlolT autorità sacra e profana, e di sceltini- 
me me' ouerrasionì, lavoro questo però, che in 
IT. tonò di S.To grande vedemmo a luce soltanto 
nel i8ig. per merito delle istanze continue degli 
amoroiìiaìaiì Figli suoi: ed a questo stesso quin- 
^ennìó del suo Vicariale caricò Ùl mestieri di 
■gorìvere inoltre i primi Ca|^li della Slorìa Sa- 
era del'N. T. cbe condusse « termine nel decen- 
nio di sua MìssiDne,' Storia che sai piano elabo- 
rata dell'altra per renitente modesta di Lui non 
usci a promuovere colla stampa il prolitto di sua 
Nazione prima del iSzj. Su tomi iii; Storia in &- 
ue, che nel suo Autore medesimo la viva brama 
svegliò di baciar quelle mura, nelle quali sega) 
nel scn della Vergine Bencdclla 1' adombramento 
flospiratissimo del Divin P.iraoliìln: uh ijiiiriili l'e- 
sempla rissimo Abate Generale di ailor.T Stefano 
Mclcbìori seppe render vani i caldissimi voti suoi 
e nel i ^89. seco Lui portossì a Loreto . La mae- 
stà veneranda di quel Monumenta dolcissima al- 
la nastra Fede commosse il tenero cuore del uo- 
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tiro Stefano a grado, che i reiterati baci gtatn> 
patini quelle pareti accompagnati erano dalle la-. 
fpìme, che gTi sgorgaran dagli occhi: e c|iun fn 
veramente, che la sna Sapienza ardente tanto det 
la nutrnzione de' suo! Confratelli del zelator 
fuoco infiammosat, che indicò l'Ecclesiastico con 
quelle parole; tuemo sapiente erudisce il tuo po^ 
polo, e fedeli ne tono i Jratd del suo sapere . 

Kitomiito alla nostra Isoletta da ninn altro pen- 
siero senti compresa la mente, e l'anima riscal- 
data fuorché dal solo, che la voce dell'obbedienza 
gVingiongcasc di trasferirsi in £lis:i!>ctopoli per 
ricambiare il benefizio della primiera educazione 
morale scientifica ivi coufcritoglì colle onoratela- 
tiche dell'apostolico Ministero: e aditala appena s\ 
cara Toce, mentre l' angela tutelare della Mechìta* 
natica Prole doleasi qnasi di sna partenza, i Gusto- 
ditoni mTÌnlùK delle Armene città della Transil- 
Tama oelebrarooo nel trigesimo giorno di Luglio 
del 1790. anlie lor arpe, e ne tutclaron l'arrìro . ' 

fien nù amggo a questo punto, che il campo> 
che ìonanri mi n apre, non solamente a Tolerlo 
correre parte a parte materia amplissima sommi' 
ulstrerebbe a nuoro Elogio, ma che dì sì molti- 
formi frutti ridonda, che malagevole egualmente 
ritornerebbe o il tatti raccorli, o qoesti scegliere, 

qaeì lasciare; ma io imiterò qne' coltivatori de' 
campi, che incalzati dal venir della notte am- 
monticchiano li manipoli delle mature epiche af- 
frettatamente recise, lasciando poi che nn pih di> 
ligentc spigolatorc faccia mastra pili attenta dell'- 
indole e della quantità della messe . 

Non di nna riatretta greggiaolat ma le aiùme d» 
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tre CitUt, c degli a quelle suggettl TÌlloggl I' og- 
getto 6ono delle più sollecite cure sue. Non appe- 
lla si Tee' egli adire dal pergamo inuauzi a cittadi- 
nesco nditorìo con preparata Orazione intesa a 
•enotere la tiepidezza, a togliere la diffidenu, S 
combattere il Tizio , che. tanta efficacia etpreue 
di sentimento, anzioo di parole, vecmetua di ra- 
gionare, elle ben si conobbe essere appunto lo 
Spirito del Signore che fecondava sua liiigna; c 
nOD minore n riconobbe questo spirito, quando 
a'porerì popolani sentir si k (atto con estempora- 
nea instmaione, che nella ebiarezsa delle dottrìnCr 
nel candore delf espressioni, nella umanità del ri- 
prendere, nella dolcezza dcIF ammonire l'idea rì- 
eregliara della scriltarale nube fccoudalrice, che 
versa per ogni dove in passando le piogge saluti- 
fere della Grazia . Tanto nel vero egli è impa- 
ziente dì ampliare la santa fiamma, che lo a^ta e 
lo rafforza, che quasi avesse del eontinno all'orec- 
chio il monito d' Isaia: annunzia al mio papoh i 
miei giudizj, non lancia occasione, non dimeulica 
luogo, non paventa ostacoli per tuonare colla sua 
voce; e questa l'odono li fanciulli nei semplicissi- 
mi catechismi; i giovani più crescenti nelle amo- 
revoli esortazioni; gli adulti nelle meditazioni pa- 
tetiche; la gente d'ogni ordine, d'ogni sesso nei 
ferrorosi sermoni. Ma tutto questo è tuttavia po- 
co. Glìsabetcpoli, Gherla, Giorgioy vcggoulo cor- 
rere agli .spedali, alle carceri, nei paUigi, nelle 
amili case a prosciogliere da'loro reati gU egri d' 
ogni maniera, a consolarli, ad assisterli soavemen- 
te nella tremenda latta penosa . Lui veggono ì vi- 
eini agricoli, ed ■ remoti pih necesòtosì dell' opra 
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Bna non badare nb ad incomodi di eUìg'ionc, nh a 
disagi di pessimi sentieri, nè a patimciilt di stan- 
clieszB, ili EODDO, di olloggiamcnto, sereno sempre 
e liberale provvedere a" doppj loro bisogni . Lui 
per iillimo vcggon le Ciiicse sedere a lungh'orc ad 
udir con restici ni, a tranquillare con pazienza ani- 
me scrupolose, a fungere le cirimonie del cullo 
eoa angelica compostezza, ed a trattare ì Divini 
Mister] con ìnesp rimili ile riiereNza . 

Non andò guari (juindi, che qua) angelo di be- 
nedizione ammirato da tatti, tatti si faccano glo- 
rie di adempiere le ammonizioni efficaci, che o 
dal laogo emiueulc. o nd dimcsUco dialogìxzare 
costantemente^ ^ssemìnarai e a bella prova ne de- 
rirerono l'introdotto mpetto alla Gbiesa, la san- 
tìfcazion delle FestCt l'abborrìmentodi qae' libri, 
che fertscoDO la Religione e dilatano il reo co- 
stume , come a fruttuoso «ostnttto rammentare 
potricnsì le segnìtc paci n eli' esacerbate famìglie, 
il correggi mento di ostinatissimi peccatori, la ces- 
sazione di pubblici scaudali . A tanto eloquente 
fama era ealito, che in ogni angolo mcttcansi que- 
rele di non rinvenir modi bastcvoli a commendarlo, 
c quindi a tanto era giunto il sno predominio gn! 
cnorì dei Nazionali, che ogni suo menomo cenno 
tenuto era quale pih aggradcvol comando, t*) 

Un Ospizio nel giro degli anni dieci di sua 
Missione, da Lnì eretto colle largizioni dei bene- 
voli in Elisabctopoli peli" operoso soggiorno dei 
Figli di Mccliitar; un Tempio contiguo dai fon- 
damenti alzato, che nell'architettonica simmetria, 
nella leggerezza de' comparti, nella vennslà di tre 
Are per fini intagli, e per dorati Bassorilievi dì- 
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Kliiilc, tuttn moslra la Ilaliaiia eli-ganza; an bei» 
«lisposto Coilcj^-LO tiiialmciitc olla iustruzìoue dei 
giovaucuì destinalo, ed altri molliiillci iimovo- 
meoti nei pubblici luoghi a sua insiimazioiic av- 
Terati, £an certa fede, che non volearì che aa 
Uomo ^nale fa Stefano, di singolare zelatrice sa- 
pienza amccluto onde saper coA, spleadidamente 
operare il baie de' aooi Confratelli, e de'suoìNa* 
zionaU. Deh. venga giorno, in coi non nell' 
mena soltanto, ma in altre &relle ancora sien re- 
lè pubbliche le sue Fresche , «hi già dal tiìon- 
btore spirito, che le ìmpcj^onsce megho assai 
«he non da qvesto mìo dire n apprenderà quan- 
to dotto insegnatore c Missionario operoso stato 
egli fosse : ne si potrà non applauderc al jiio 
Taticinio di Monsignor MartonB Vescovo di Tran- 
silvania , il quale non senza grave cordoglio ve- 
dendolo distaccarsi dalle sue Contrade per resti- 
tuirsi a Venezia, dov'era chiamata attesa la mor> 
te del ricordato Abate Generale Meicbiori, ono- 
randolo dì amico bacio gli disse : /^i auguro pro~ 
spero arrivo in quella Città, in cui fra non molta 
avranno luogo due elezioni. Papale C una , V altra 
Abaàale . Se noa sarete Papa, tengo per /ermo, 
che alzate Generale sarete dell'Ordine vostro . 

Io non rammento tal detto perche abbiasi a 
ftreUamente credere profezia, ma solamente per- 
isbk si comprenda a quanta estimazione fosse il 
merito del nostro Stefano di già salito: e per en- 
trar quindi pih lieto nell'ultima parte del presente 
Elogio, a cui appartiene il provare , che in que- 
sto Giusto spiccò nna glorilicatrice Sapienza, pcl- 
l'oso adeguato in che rivoglier seppe ) conseguiti 
gradi, ed onori . 
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immalialrice tendenza alla gloria, che ac- 

,si dal cnor umano all' ombra sics» del 



Sanlnnrio, non 


può tornar mai tanto periglioso. 


allora, che igoal 
a ODclle azioni. 


malagerolc 11 temperarla, ,,n.nto 
premio la si risguarda riserbato 
cui l'nnirersale furore la dichiara 


Ho..nta . r.h; ^ rlo-min^lo simile alTelIn di le<T- 


gieri oonrienc, ( 
rare diicende, i 


;he da Dio solo ogni rirluoso opc- 
! che ad esso lui solamente, co- 


m'onda alla sua 


sorgente, e dover .ìlto di ricam- 


biare, nnllamcn 


o sedotto da occoltlssima preson- 


alimen'uU che 
libile premio , 
gli animi nobili 
ridire con un ai 


:he sia per languire nna virili non 
Tenga dall' appariscenza del sen- 

; ed i per ciò, che non gli spiacè 
ilioo Ilosofo, che la storia è Com- 


Ara dcUa ulrtii. 


che indivisibilmente accompagna li 


' Ora.cfragl 


i nomini della Chiesa coloro tatti. 


che van glorios 


i per sommi carichi e titoli aicao 


grandi daTrcro 


, noi cercherò io, io che rifuggo 


dal dar credito 


alle querele degli emoli, i parlari 
ino le piii TOltc da iuvidiosn am- 


lir'lòne. Dirò 
nom di China 


licnsì , che gloria maggiore per 
non può idearsi di quella sola, che 



nel leale sentimenlo è locata o di niente rlmcii- 
tarc, Bc per aTTcntura all'esercitate Tirili aia ne- 



^ta dagl'i nomÌDÌ la retri li nzionc, o di tatto do- 
Tcre al prorrido nostro Iddio, se per aprenti]» 
flìa pomposa la largita retriltazionc , a segno che 
! gloriosi iiicanchl acuto sprone diveugano a scm* 
pre pib meritare. 

Ma per si latta gloria appunto Fu chiarìsslma 
la sapienza del nostro Sterauo; anzi franco aggiun- 
gerò, che niiicamenle il pieno conTÌncimeuto de' 
snoi Confratelli, ch'egli gloriiichercbLc mai sem- 
pre -ogni conferitagli eanltaKionc, divenne un tito- 
lo saperlore d'ogni altro ad innalzarlo. E qui già 
scorge ognuno, che menzionar voglio la spettabi- 
le Generale Raunanza in Sau Lazzaro del nono 
giorno di Ottobw dd 1800. in cai per aaanuiie 
e comnne Tolere'alIaDìgmtà fa promosso £ Absf 
te Gènerale. 

Se temer io potessi, che la mal bastevohnente 
tra noi compianta abolizione de! Monastici St»^ 
bilìmentì aresse qaalancjiK idea pur tolta delle 
core granuimet delle qaali& feconda la pAsplen- 
dida tra le Gorìdie loro, ragfaeioa forse rerrebbe- 
mi di aprire no campo, in cui la penna ìmparEÌa- 
le cose rieordcrcbbe a conforto non meno dei ve- 
neratori di simili lustlluziouì di rera unirersalc 
iilantropìa, che a confusione degl'ìmmoruli ed in- 
^usti lor derisori . Tutta volta non tacerò, che 
dove nel reggitori tutti supremi degli Ordini Re- 
golali pietà distinta addomandaai, avreilula pra- 
demn, edificatrice fermezza, intemerata giustizia, 
ed infatìgabile atlivil>^, l'Indole dello scopo, c 
delle relazioni proprie e soie dell' Ordine Me- 
chitarìetico nel massimo grado perfette richieggo- 
no nel silo Capo le accennate, ed ^ire molte vir- 



th ■ Le irrequiete coutradc, d'onde qna venne co- 
tcEl.n Piniil.i preziosa, ed alte quali tramanda i 
snoi fruiti, il linguaggio a noi si straniero, col 
qtiale ogui sua rìlevaute corrÌE|)ondcuza numliene 
ed allarga, gU errori antiquati, con cui cìnientaii, 
le delicate circos|iezioui che la severa polidcB esì- 
ge tlcl Doniinatore cui dcono i suol operai Bug- 
gciiarsi. Il clima, il genio, le passioni in somma, 
cui sono diritti li suoi travagli e le sue provviden- 
ze, tanta peculiari vogliono il regime, c li conati, 
che il ben couoBcerli non i impresa di facile riu- 
BCimento . 

Ma il uoBtro Stelano nno di qoe'Prodi egli era, 
de'qaali in altro Benso leggìam segnato negfiapi- 
rsU libri,- che la salTczsa seenni era per esri del 
diletto Isdraellet e non A tosto ìmpngDÌi le redi- 
ni del geloso governamento, che senlàron le inem- 
bra latte dì tauto corpo la maesbia ^^tante del 
perito Regolatore . Ed oh la bella scaola, cu! 
attinse le non errevoli e peculiari lezioni del sno 
Magistero ! 

Ebb'egli a maestro del suo monastico tiroci- 
nio il Padre Matteo de Tocat, uno de' primi di- 
scepoli ilei Mecliitar , aomo di pietà radicata , 
autore di pÌÌi opere ascetiche, e così ad esso luì 
aFfeziooato, che appena il vide insignito del poter 
delle -Chiari sceglierlo volle a suo spiritual Diret- 
tore . RiiimoUo Stcfauo teneramente, nè mai avve- 
nivagli di menzionarlo senza che Ijigrime ricono- 
scenti gh bagnasse r le guance. Trascelto per- 
tanto che si conoblie a fuiii^'Crc una vcgghiauza 
dal Fondatore dopo il Melcliìori in lui derivata, 
parregli che le vlauBtrali mara, il Tempio, l'aria 



meileaima disila cara Isoletta lo avrisessero, che 
secuiiilo Diu riuscirebbe it governo suo se soli' or- 
me iJuI IMecliUar oltcnesse di formarlo, e per gì6 
luLLÌ a quell'istante presenta tisi gli al caldo pen- 
siero gli egregi snoi Fatti, uditi già negli anni 
fiorenti dall'ingenuo labbro del sao ollimo de To- 
cat, sì dedicò a metterli in carta, ood'arer sem- 
pre ■oU'ocfibìo nella TÌtft del Padre il codice reg> 
gìtor della propria . 

"Deh perchè mw lum pou'ìo, venuto a tal paf 
IO, i tratti eloquenti . ainceri i commorenUiumì 
nel preaente Elogio ìnierire di qacBt'anrea Vita, 
ohe in béUa forma osci dalla Lazzartana Tipografia 
nell'Àimo 1810? O g4i uni, in cni le interne ma- 
cchie TÌrUi del Mechìtar ci tratteggia, riportassi, 
o gli altri, ne'qnalì diBlintamcutc ricorda l'ester- 
ne maniere, la- tenera misericordia, la saggia im- 
perturbabilità, r illuminato consiglio, lo zelo pn- 
rissimo, o la magnanima impresa che a lia cod- 
dusse, non altro rimarrcbbemi a lare per lumeg- 
gìarri il ritratto somigliantissimo del Successore, 
se non se aggiungervi, che tale Ei si mostrò, 
quale sulle menzionate p a gm e quel grand'Uom di 
Sebaste candidamente descrisse . Gli amabili mo- 
di suoi, la blanda voce, le alTabili occhiate, il doir 
cissimo cuore, la pronta liberalità, la ferrida de- 
Tozìone, r innocente costume, ogni voglia , ogni 
movimento, ogni detto ispiravano quell'amore, e 
quella fiducia nei singoli Monaci , di che jwssa 
f icciolo figliuoletto sentire il seno innondarli ver- 
jo TamoioH madre; e forse che non agevol sareb- 
be tTararsi naturai madre a -pari <U Lui iolleóta 
. ed instancabile. 




■ Ma nn corredo cosi suntaoso di doti prezioBc, 
.di lami Bubliriii, t? (11 azioni proficue mostrava pur 
tene, chfi il griiiid'UoiJio formalo era ila Dio a 
maggiori iai[irese di quelle, clic ìimiuiisi a com- 
piere tra il sileuzio mouaatico gli uQizj del Gra- 
do, od a serbare perenne la gloria della aua Le- 
nemerita Gongregasiane . Boma discernitrice ar- 
redata del vftiore intriueoo dei bravi traragliatocì 
ndk TBDgelìca ngoa non area con indiiTerenza 
.la fama accolto dei oopioa Ihiui della «db decen- 
nale IGinoiie; g^ Eminentìiùiiù Porporati, che 
nel loro foggiomo ìa aeno £ questo Eetnario per 
raeclamalùùma Emltatione del SetUmo Immor- 
tal Pio eitatici erana della Teiiiwt& Teneranda, e 
delle nolli^c» elette industrie dei FigUnolì £ 

per cui bello un Coro 

Nacque , e s' accrebbe dì coaeordi menti, 
Laoor iniigne d: auree fila or£tO, 
Cui maa pose TEtemo: C*J 
la sopra ogui credere zelatrìce, e provrida Sacra 
Congregazione di Propaganda, che dall' Epistole^ 
tulle apostolica nuKÌone, di Slefauo arguito aveva 
di ijaale spirito fornito fosse, non tacquero de'suoi 
meriti innanzi al soglio del Snccessore di Pie' 
tro, il quale, non ignaro del yantaggio, che. all' 
ordine del Mcchitar avverrebbe dal dono soo. 
con insolita compiacenza all'Arcivescovile Digul- 
là uominollo della Sede ùi partibus infideiinm di 
Siimia-.WEd ecco l'^ca piìi brillante della sna 
vita, e niente meno al ^vin guardo di onesti, 
secondo l'espressione del Sbvìo, dì onetii ìmtumt' 
niib dovizìota . 



Digilizeò by Googlc 



Con pennello caldo c vivace polrcbbesi a que- 
sto luogo colorire c la ntniltà peregrina, dì che 
mostrassi compreso quando a'pife geanllesao del 
Supremo Gerarca nel rìngrazìaTB, e ne venia be- 
ueclettoj e quando can aingoiare deroU» laccogU- 
mento, per cui qnan estJdìco rassembrarai sUro- 
si apparecchiato olla misteriosa iimiinloiie dall'E- 
minenlÌBaimo Aotonellì compinU nel giorno terao 
dì GrìngDO i8o{.t e quando finalmente lasciava 
sparsa il buon odore delle sne ammirande prero- 
gative fra qu e' elettissimi Personaggi, che col ful- 
gore degli ostri, e colla pompa venerabile delle 
mitre fanno si reverenda la madre del cattolica 
Orbe. Aecctnierò solo, che Roma assnelalla a 
uou consiili^rare gli oggetti mediocri, perchè rio- 
ca il'ilIiiKtri IngL'giii, e di uomini per probità sin- 
golari, ricamliLÒ Stefano col maggiore, e col pìh 
degno ilei prcmj, qiiai h la stima e l'afTiiLto, che 
soli possono (li un Ecclesiastico Ìl caor soddisfa- 
re, c per sino tra i posteri con celebre rinomanza 
trasmetterne la muiuoria: d'altro uou essendo io 
adesso premuroso fuoruLt di rendere ìiiauifcato 
come le mura di Mcchitar un Prelato auuidaro- 
uo , che nel glorificare l'altezza dell' Episcopale 
carattere colla sapienza de' Giusti, in nulla infe' 
rìore dee dirsi a que' illustri Pastori sacri, che 
non si stancano (£ ricordar fra gli applaim le catr 
tedre pìh famose . 

Ombre onorande dei [nh. rispettati Pootefioi 
della Chiesa di Dìo, parmi di vedcrri levate 
dai freddi marmi, ohe le Toàtr'ossa rinserrano, e 
piegare gravemente le venerabili boati quasi ap- 
plaudendo al mio i^rc , ed esprimendo con non 
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mortale eorrùo racciiIeDbil gaodio, che le beuc- 
dcitt* Tostr' anime raccoiuola nel gioruo eterno, 
OTC nella sna Terìtà il grandeggiare lii (jnCBlo nuo- 
Tu AreivcfteuTO ri ai mostra.' E come vorrcm noi 
credere altramente, noi, clie pure in mez:!o alla 
nostra freJdi^zza trovammo nelle yirth <li Lai ili 
che farci correre per le vene la pììi vìrace leti' 
zia? Veder nel vero nn Arcivescovo per dottrina 
celebre, ed irreprensibile per coslnme, cbe non 
mcrìterole cstimandoBÌ dell'Infoia cbe lo adoma, 
antepone le niBÌli laue del ino Islitato alle P.n- 
laliiie serìebe Insegne, e che niente aUa mensa^ 
ià diporto! (ùrctdo, nella stanca vaol mai *»' 
cogliere, die non fosse a' suoi ìnfìerìon conranei'^' 
rederlo dalle onorate- fiiticbe ffh logoro alia qèóy- 
lìdiana Salmodia eiemplarmtnite recarsi, nonmen 
solleeito cbe negli anni del sao giovanile santa 
fervi>re( e b1 amabilmente mite aifarsi con tslta 
gènte, cui nn semplice-SDo saluto infondeva ve- 
nerazione, fiducia, ed amoréi vederlo attempe- 
rantesì alla scmpliciti dei teneri Allievi dell' Or- 
diu ano, palpitare sui loro frnngenU, gioire delle 
lor contentezze, ed or seco loro accomunarsi ne- 
gl'nmocenti ^uocbì, ed or seco loro iutcrtenersi 
neU' orticello a disfogliare le pianticelle, a formare 
mazzoliui di £orì; vederlo di animo a sì larga be- 
neficenza iDcliiiato, clie ad ogni online di perso- 
ne era provvido o coli" opera, o col consiglio, e 
tanto poi appassionato a prò dei mcndiui, che a]>- 
preso aveva a distinguerli dal suono stesso della 
clanslJTal .campanellai aoono, che Lui stesso reo- 
dea sollecito ond' ordinare che Gissero sull'istante 
BOccorù: veder, ripiglio, ciò tutto non altre ideo 
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al certo potea destare, die te pib proprie Ai una 
Sapienza glorificatnce dell'Episcopale grandezza; 
e forza era , che chìonijne scorgeralo ripetesse 
maraTigliaudo, che ìd esso rìfalgeTauo al vivo la 
■obrìetài la prodenza, la ospitalità, la saggezza, 
la nunuaetodìae, la modeBtja, e la ferma fede, e 
la inalter^ìl costanza, e l'igmto zelo divino, ohe 
l'Apostolo delle genti commemorò nella Letten 
all'amato gno Tito . 

Cosi avrennto anché fosse, che le tante snrri- 
fente virch magnanime al rezzo l>eato le avesse 
sempre mai esercitate dei verdi olivi, de'ijualt so- 
lamente ferace sembrava al gnardo profauo quel 
suolo, che si dignitosamente onorava! Ma volle 
Dio provata piii volte quell'anima forte coll'ac- 
qne delle procelle piii tempestose, acque tanto 
piii terribili, quanto che sulla piii delicata del- 
le virtù <lcl suo cuore, sincefamente fedele al- 
la credenza dei venerandi gran maestri, del cat- 
tolico gregge minacciavano di rovesciare la loro 
piena . l?* Oh giorni veramente di ambasria per 
Lni ricolmi, che non avrei fatto io medesimo per 
non vedervi surti giammai! Sereni a paraggio vo- 
stro possono quasi dirsi quelli, che gli tolser dal 
fianco per male consigliata brama di sciolta vita 
chi per pih lustri stato era il dolce oggetto delle 
sue tenerezact ed il depositano de'snoi pìh segre- 
ti pennerì; sereni qoellii ohe delle acerbe per- 
secuzioni awisaronlo suscitate per le orienlaU 
piagge a danno de* snoì amati Figliuoli; sereni 
per sino io chiamerò que' giorni stessi , che nel 
nan&agio delle Kegolari Famiglie la Sua pur ai^ 
che vide minacciata dì disciogUmenlo, e dei pro- 
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venti privata del Veneto Erario . Al non corrnt- 
ijbìle Tribunale, Giudicatore sapremo della sin? 
ceriti, e della certezza dei prìacipj del nostro cre- 
dere, da nn suolo già da pih secoli funestato dal- 
lo apirìto di Tertìgiae e di parato, cali» ta Taira 
oalumiia, e qneaU abngando delle politiche rirol* 
tese Ticende, e pifa della baona lède e della aohìel^ . 
ta innoceiua, ^BsemiiM aaspiaioiù solla pnrezn . 
delle dottrine dà Figli di Mechitar, ed alle pih 
■evere disamine assogettata la volle. Al primo 
scoppio di tanta procella si turbò la serena fron- 
te del nostra Stefano, i suoi occhi si fecero due 
fontane di lagrime, ah altre voci potè mandare . 
fuorché te sole del dolenti singulti, e dei profondi 
sospiri . Io niente carico questo quadro per desi* 
derio di renderlo pih animato; che anzi a bel- 
lo studio ammorzo quelle tinte, che ben potrei 
pih avvivare, mentrt fidi io medesimo la sua lut- 
tuosa turbazione e tristezza, cà io del medesimo 
sno dolore amarissimo vivamente mi conturbai . 

Se non che quel suo cuore A't afe sicuro , e di 
tutte !e avversità dispregiatore, seppe immediata- 
mente manifestare, che la sua virtli non era quale 
sottile canna che ad ogni aura ondeggia, e s'in- 
corra, ma qnale quercia annosa incontro a cui ap- 
par nnllà la fnria stessa degli aquiloni ; e fatto 
patto col labhro ano di non aprirlo a querela, coU 
la penna dì non segnare premature difese, col 
cuore di non cessare dì porger luppliclie pe' suoi 
nemici, attese da Colai, che ad on mover di ci- 
glio BConvoglie il mare e lo calma, e che ì venti 
imbriglia e acatena, il fàrmaco sdatare alla pro- 
fonda ina piaga. E ben. provi Stefano come ti 
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Dio delle, miserìGordie non ma In vaDo s' invoca: 
pogcUchfe per Decreto del Sommo Pastore alla 
sna Radicazione sottomcEBa la Cansa merlesima 
ebbe ben presto a mordersi le livide labbia la 
smaEclierata menzogna, c tomb la sospirata calma 
alla sbattuta prole del Mechitar . 

Salve, anrora pacìRca di quel di avventurato, 
in cai a confortamcnto di Stefano l'Apostolica 
Voce parli del Massimo Pio, onore e gloria del 
secol nostro! A I^ni dcTCsi l'odìcnio virido scin- 
tllbr di un giojello, che tanto alibelliscc questi 
nostri liili, ed in grnzia di Lui passar Ìo pure pos- 
so a rammentar con trasporto di gaudio le scelte 
imprese, con che piìi assai gloriosa fec'egU la sua 
Sapienza. 

La grand' anima del nostro Stefano nò, non h 
paga di quanto oprò per perfezionare co' suoi esem- 
pli, co'bboì insegnamenti, coVnoi radon il belL'E> 
^£no del Meclutar . Sente eEÌantUo scuoterai dal 
genio t>obìhnenl« magnifico dì rendeiJo Temuto 
e laadMa per esterno splmdorej nik ta- eha in so- 
la condiEÌone dei diffioili odierni tempi* che ob- 
blìgollo ad infrenare i generosi lantn di sua insa- 
ziabile brama di rendere sempre pih splendida e 
rispettata la sua diletta Congregazione, Vedo in 
fatti, che vuole il bene de' suoi Nazionali che gli 
asili si moltiplichiDo in cui le primizie della Chie- 
sa, e della Società alla virtii si allevino ed alle 
scienze: ed egli a dispetto dei gravissimi ostacoli 
clic gli si affaciauo, modella c \l alzare in Bisan- 
zio, iu Astracan, ncl!;i Crimea ben ordinali Col- 
legi, e di Precettori fomiscell per o<^u\ maniera 
dì. letterali o gusto pregevoli. Vede, che a ren- 



<ler nnlH gli afoni dì od arverso partito, die aia 
dai giorni del Mceiutar tribolb, e speaiie fiate in- 
tettenne il cono deì felici meditati provTcdìmea- 
tJ, opportano era che in Roma un OapiEÌo pe' 
aaoi ri fosse: ed egli uon esìtii , e compra beae 
adattato Edìfizìo, a aoggìorua il destina di nn.Ge* 
nenie Procnratorc , e pili indiridai trasmettevi» 
elle la regolare oaBCiraiiza a tutta possa mantea- 
gano, e che ai bisogui dell' Istìlnto prestamente 
prorveggano . Vede per ultimo, che ad ampliare 
gli onorati travagli de'anoi ed a pcreimcmcDlu iii- 
calzarne Tattlrità norelti stimoli la d' uopo nggiuti- 
gL-re alla uon mai sazia passioii del sapere, ed 
ailuniamcu^ novelli che ne iuvaghiscano i sciisi, 
ed egli lutto si ailopra al rabbelilmeiito moltijili- 
ce della Calla del suo Istillilo. Ed oh come 
toma ora gradito l' ingresso in codesto Cliioslro! 
come in ogni angolo magiiilicala per ili lui cura 
si scorge la opera illustre del bciicmcrito Mc- 
chìtar! Qui nna Biblioteca si apre al gaardo> in 
coi la eleganza degli scaffali à indino della pre- 
nosità degli Orientali Codici, che in mezxo ad al- 
tre sceltianme opere in ogni ramo d£ «ietae n co- 
stodiscono . Qui un Gabinetto, in oiù Britanne 
marai^une £ Finca tra oggtìld alla naturale iato- 
ria atlinenti rilucono . Qni un intero nuovo lato 
spanno daTondamenlì eretto, ed al Tetnsto Ma- 
nistero congiunto, ove ricca ed ampia Tipografia 
sì mostra, da cai cscouo del coiiIÌuiio cleganU 
edìzioui di ottimi libri, altri dall' Europee nell'Ar- 
mena lingua traslatatì, altri dal geaie dei Mechl- 
tarìaU elaborati: vera sorgente dell' addottrinamea- 
lo di loro Nazione . Qui, a por fine, noa Sa- 
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greatìa a poche per renoatà (TingégnoBa confor- 
«nasume acGonda, e nn Tempio il cnì iiia^;ìoi 
Altare per nuore marmoree aggiunte bellament* 
pompeggia , e clie da ogni Iato splende pei pre- 
ziosi novelli arredi di maestnao disegno . 

O Stefano, o Anima generosa e magnifica, e 
d'onde ritraesti mai con che condurre cosi dispen- 
diosi lavori, se la trìbolata stagione in cai si com- 
pierono, rende c'th quasi incrcdibitcP Ah.' Len io 
accenncroUa la sempre ricca sorgente di tante 
opere luminose . D suo onore tatto virth, la sua 
«iolcezza tutta candore, la sua aflabililà tutta gra* 
2Ìci, la sua amicizia tutta amoLilitA, iuvaglùvano 
pur modo chiunque eoa Lui trattava, che nn suo 
cenno ili bramar cosa cangiavasi in dolce stimolo 
eificacisàmo di secondarlo . Uh altra prora addurrò 
di questa aaa '{Hredominanle e dolcissima violensa 
wù cnovi ahmi che Voi nominando ob . Signor 
Cn- Alessandro fUphael, Is cai Ubenlità appar 
gatricc dà voù suoi f^it^m^in sopra ogni faoónr 
dia ed amplifica la nobHtà dai pregi e dei tiboU 
che vi diadngootto, e ht où' Pietà reli^onaòma 
non cesserano di acclamare i leDiipre noonoscenli 
nostri Mcchitaristi . V') 

Che se il caro stnol degli Amici fratto era éi 
tante sue esimie doti, qoeste non mancavano mai 
di allacciargli gli animi d'ogni altra classe di po- 
veri, di dovisiosi, di privati, e cU grandi . Lni ber 
iiediva la plebe rapita dal sagro incauto delle sue 
venerande senibiatize ; lui chiamavano «li fri^ 
quente Ì ]iii Rettori delle Parrocchiali Chiese 
nelle maggiori solennità ad edlEcare l'accorsa. fro- 
^nen» coll'angeUca aua esemplar divonone nelT 
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eserciUre le nustenose aziom del Colto; lui ven- 
ne iuvitato co'sDoi alla MarciaDa Basilica nel pio 
Settenario .in rendimento dì grazie latto a Iddio 
Signore per la dissipate calamità, che nel iSi^- 
minacciarono desolamento a qncsta Città di pa- 
ce; e fn generale il sacro commoTÌmento che ta- 
scitò la pablilica sua comparsa , Lui in som- 
ma a SI alto grido portarono la nmillà sua ammi- 
rabile, e la soa placida m ansile ludi oc, che Ìl sao 
Nome e la sua Dignità Tcneratc erano dagli 
Btranicri d'illustre nascita, o di raro sapere che 
dalle metropoli dell' Europa a Vcneiln si trasfe- 
rivano, c che non lasciaFano di visitare S. Laz- 
zaro, ne di ffallcgrarsi della sua conversazione . I 
DncKi di Richclicu, c di Clauchestcri i Principi 
Austriaci Giovanni, Antonio, Kaiuicri (nostro 
amatiuimo' Vice-Ite) i Re delle Spagne. e di 
Pmssia; la Ces. Ap. Maalà medeuma delTIn»- 
peratore. e 'Ae Francesco I . à conipiac(piero dì 
tener parole nmaiùstinie con esso Lai) e non solo 
Lm vìntarono-dì jOreqnente sapienti Vescovi ed i 
Veneti Patrìardii, ma Lai onorarooo alTettnosis- 
fiiini'pili Porporati, nb disdegnò dì graziarlo por 
anco di sua presenza il Pontefice Sommo il Setti- 
mo Pio . 

Ma tra le dolcissime imagini di questa glorìG- 
cazionc, avvenuta per la sapienza dei GinsU che 
lo abhelK, al grado suo ed alla retriburìone ter- 
rena che gli venne impartita, sento ormai che il 
mio parlare alla meta estrema awicinagii e che 
fra tante voci di benedizione e dì applauso una 
fredda e funerea nene a ripetermi ia cupo suono 
ìl eao Nojue;. La età dì Stelàno dt tanU. meriti 



colma Ira \a Lcata poircrc di tniti i Giusti dee 
par andar frammischiata; ed ììano cnore, che non 
palpitò che per la sola vìrtb, tranfjaìllo dei quin- 
dici lustri che corse sull'immiitiihil sentiero della 
«angelica santità, non gjarda se non se con fer- 
mezza l'avvenir che lo chiama, quale inrito lie- 
ìissimo a plìi serena c non ?ariahlle vita . 

Erano due anni dacchù il senile languore non 
San luogo clic a Unte tregue, e pìJi volte si l«- 
■mclle (li penlerio, sicchfc non poteasì ascrivere la 
sua <lil[iii^riita esistenza liior solamente che olla 
Divina Boiilà, vogliosa forse che gli atti eroici 
«Idia sua rassc-na^inue tra le angosce ilei morbi 
agguagliassero il nii'rito delle sue preclare pri- 
vate e pubblicLe azioni religiose, Quaml-ccco 
con incspnmiliìic gaudio trovarsi presso che libe* 
ro da qualsiasi ingrato suMolto il primo giorno 
del Genniqo i8s4* giorno in cui, secondo co- 
ftnme, BÒlea vedersi attonuato da'snot umBtiiwitni 
Figli, de le félìcitanoni pili cordiali grinvocavii- 
no dal Cielo pelTanno novdlo. Col sorrìso deila 
bontii le accolse egli daUe labbia loro sincera- 
mente afTuttuose, e le ricambiò con gentilezsa 
leale; ma quasi presciente del vicino suo termine, 
- pregolli di condonargli che che in Lui o per Lui 
veduto avessero d'imperfetto, o di spiacevole lo- 
Icralo ; e li supplicò di tenerlo ract;oman<lalo al 
Padre delle Misericordie; e molle nei lumi di te- 
nero pianto patemanienlc li Lcncdi. Figlio il più 
amoroso non può tanto commuoversi alla sponda 
del Ietto «lei genitor morìbondo come quegli ot- 
timi Monaci grondaron di lagrime di tenerezza, 
palpitanti sulla perdita del caco h)r padre. 
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Nel vigesimo tcren giorno .libilo sk'sso Geiinajo, 
auU'iii.|ucssnrsi in f^itLl .1.1 m(;ri^-io, la cj^Vi sor- 
corsi (luirarti; ailró luci.lo iulcrvallo gli jirocac- 

slico Paui; degli Augioli ; ed 11/ meriggio .lei vigc- 
simo nono giorno fra le lagrime ed i sospiri de' 
Suoi cbinie tranqnillaiiietite ad ogm cadcrole og- 
getto le Hie benedeUe pnpille . 

La molte dì lità la rìgnardata da ttatt' ! bnom 
come pnbbBca calanutà; eia rìconoaceiua Aà Fi- 
gli, e l'anùcina candida dell' e^gio dar. Ale^ 
Sandro Raphael vollero, ebe soUecàtaincDte tcoìi- 
sc cretto nella Sagrestia nn Avello marmoreo, 
■B cai in Armeno e in Latino tu scolpita la se- 
guente Luoiisionei 

STEPHAKTS ACOimTS KOTER . 
COMES TRAKSILTAinAG 
USCBlTiBlSTARTU TERTIVS ABBAS GENERALIS . 
ARCmBPISC(»rS SIVNIAE PBUVS 
HORTH SVATITATE QUNIBTS CARTS 
VIBTVTIBVS SCIENTIA HEBITISQTE 
CLABISSmVS 
OBIIT I?. EAL. F^R. 
AH. HDCiCCXZIT. AET. LXZXIV. 



EQTES ALEXANDER RAPHAEL 
ARMEBITS EX MADRASIO LOHDINEHSIS 
DETOTIOflIS ERGO E BL P. 
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Anima TÌrtaoBisgima di Stcfaao, che ccrUmeii- 
te tripndj nelle dolcezze della sempiterna felici- 
tà, deh I risguarda adesso con qucU' amore di 
che tanto ardesti il Tuo beucmerilo Sacccsso' 
re '''' e lo sorreggi nell' arduo sentiero, die gli 
segnasti, e con Lui tuU'i tuoi diletti Figliuoli. 
Tn li racconsola, chè or tanto il puoi, del pa- 
ternale e valido tuo soccorso con que'pricglù che 
(d trono dell' Oiinipotent« saprai meglio calda- 
mente nnùliare . Perdona, se io osai, così da po- 
co com' io nù Eonot dì spargere qualche £ore ast- 
ia tna tomba; ch% non Bt se non TaTertì anmn- 
rato dappreuo, e f essere stato per molti 1d' 
stri dalla tna amabilità favorito, cì& che m' inco- 
taggl a solennemente parlare salta fredda tra spo- 
glia della Sapienza dei Gìnslì' che ■llastr& le tne 
vie, cBe fece utili le lue fatiche, clic sautificù la 
tua esaltazione' Grande Iddio! il puro ossequia 
che consagro a tanto glorificatore del Vostro 
Nome, e della prole del Mechitar mi accende a 
bramare, che per altra penna egU venga meglio 
esaltato, implorando intanto ogni bene ad una mo- 
nastica Famiglia cosi virtuosa, coèl zelante, così 
proficua . Voi, Signore, ndite pietoso ì miei voti, 
e Voi li ailempitc collo splendore della vostra 
magni&ccuza. 



NOTE 



(0 AlI*mtmorU dell' illuilre FrtUta che hìcL», non 
illro loltuns tribulo di eoiDmcnctiiiooe dal giorno MU iiu 
niorlo ■ qacitn roln li puù ricorilire ruorchè il •ola pubbli- 
vaio ntl glorao i. di Febbraio del i8>{. DrlU Vcdeu Guitl- 
ta . Parmi non ioulile cou il porre idud gli occU da'mìei 
Iillori per inlFro (jnrir Articola Kecrologico ( nou ominclMD- 
do però di rettìEcirc alcuoe indiviiiDni «intTÌ per iduglio), 
td ggcroImcDIe da quello li rilereri a qiuilla drillo donali 
■I Korér UD* fiik impji Hcor<ldiioae . 

» Se la graie mciliiii, cui nelC mdiraUi Gaizttla, cht 
n mi TDhi dei fià chiimò l'inrauilo nnonniio drUa •naiicon- 
» u i'tÌu di Moni. Stefano Acconiio Ràvir Abate Generale, 
» ed Areiieicoio di Sinnia; pane bailerole per ini[icarc la gli- 
n tiuima perdita cbe in caio Lui fcccra la taoio eiemplarc 

n cbe areala a Capo, non cbe qneiu CItià, di uni colle lue 
n lirtù forniA duo de'più ipecin'i nmamenii. non reie pei& 
n aoddiiBitui fra gli «Uri il cnort di un leoeio iltiBÙriiare 
n di quel Teoerando Prelato, cui per più loilrì ha gadaln 
» l'oBon di conoicere a aTTÌnnare. ScblieDe abbia egli per 
« &rn», cbe la model lii de* inni KgliUDli Doa ci prirerà di 
» an Elogio, che maDÌfciUnda ì nDgaliri pregi di lanu 6n- 
71 periore tqaarcj qnel lelo cbB al mMids uueoM kane ra- 
n re lirtù, pur eì terrebbeii par dEacomaceiili lem il De- 
li funlo, la Congregniione, e U Patria le dilaiioaaiie di pnb- 

91 noi il leneranilo Arci.esc.i.o . 

n Piacque nel iiSg. ( /u nei i^^o. ) il .i. di Noiembrc 
» O ,1 IO. ) Gjerego ( eio* Gi-,^gÌ^v ) Citlà Ji Tran- 

liliaoia da Famiglia Armena della Nobiltà Ungarica iuaignila, 
n e dopo nn' eiemplare condotta, luperiore a quella de' tuoi 
n Coetanei nell' anno lediceiimo (fu nel éecisia tettima) li 
n irairer) Del Honaitcre di 8. Laiiiro per compiere la icola- 

n la proia il lapere, cbe in detto Cbioitro poco dopo la Sa- 
ri Gcrdoule iiu OrdiDuiose Uhdc Ciiudr* <U Fibwfia, di 
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TologÌD dognwli» a morale, i che I 
.ITU tat CodgKEaiioo. p«r«chj di <|«c 
proffiDilo aap'rc dri quali parlano loLfni 

proJu.loni l«l>e«rlo. Compililo 
•t™ (fu n dell, ci* ..,», fu ,l« 

ciricn dì HiFitro dr* Noiiii: c ul il ir 
.DO, cbo non molti inni Jopo fu «Itilo 
ildU Congrci;iiìot.c, t con ulti dulia 
TnntiloD» li prtdìcò con spplDuio, t 



io A gelo» io- 
iurio Generale 



I di CuoH li • 



e ricco della (nnii e leneniioni iV li 
.mrilo AbitE Gi^aerilf, Ugaìli, ti »cc 
■Diuonu, cbe tcct riiplen. 

i pregi di ( ■ 



urli- .nima ■bbelli- 



.Soj. , 



0 cl.ll. i 



> N. S. riramorlak S. P. Fio VII. Arciiriroro di Siunl.i • 
in Roma lì canugrè l' inno (leiio d.IrErno. C.rd. Ant 

> udii fii AnintcotB di BoloBOa (non coprì giaamai FA 
, toneUi ^ueUa Sede ). 

» Le iploidore dcHo Infoia Sacra non alterò quel lao c 
™ rallfre cmiUiiin.o la r«-ni» tilt ddl'iltre .ne n. 

a Lui prr modo la Ir.r 



dol S»; 



r può 



il- cgr.-ei= doU . 
e: il lederli Prel 



w, l'unafaiUli, ed il 
n Tale fa Moii. Kd.ér nel), .ni grandeu 
poca evntra.lo .bbi.no fané rnoim dalla t 
lillima di tè i rari duDÌ dell, lua menle, 
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n diiionc non limiuu. HI. La Ttln del Fonditora Hnhiur, 
n icritU con IhIe wmpliciU oingiitriJii che npiiM . IT. Li 

i> •iraitin. Da qaaU hmi ^ni » belle il rìeonMSire di 
n quoBt' Udisu abbia il Cielo orbato la Mcchiiariitìcc Con. 

» Voglia Millo almeno, che allri molli Ira noi pur MH^no P»- 
n lori t 3»gri Miniiirì, cbc a pari del Koiér ci illnmìniao 

o del Kófér non ollanng 



■li ttuin ne' inoi Toli appagalo . Li MecbiUriiti manlennorai 
in pcrIetlD lileaiio inlarao ai mirili ed alle glorie del loro 
Abate, ed Arciteicoio, e tengo per férmo di annie io git is- 
dicaio il peculiare molilo. Tcafp gisTDOi cheìl duideria de* 
gli eitimaiori di lauto Prelato trìonfi della TÌrtODM Titnòi 
dei luoi Figliuoli! 

(i) Etiendo mio intendimento, che il preembi Uni», tra- 
•aglio ottenga di br conoicero nontolo quel nomo diabioiira, 
di lettere, e di mitra Su HoDiign. Kór^r, ma iniieme ijnalit 
■pirito morale g letterario diiliola reuli U Coogrcgaaiona Ifs> 
cbliariitica, reputo » quetlo luogo ipditpentiliite epedinils il 
far pochi ceoni ini no FoDdilore, onde iraza nio aia chii- 
ro quanto ad euo ad a'iuoi Figli deggiuio I« CfaSeia a U 

lUccliiiar di Pietro nacqaa ìn Sebaite, Città ddl' Armenia 
Uiaom nel 1676. Lo aiiluppo in Ini dell& ragione moatrollo 
inclinitinin» agli eiercìtj più pnri della Rdigione, del pari 
che allo iiiidiD, nt conura pià di noi'inni qnando ricnella 
gli Ordini Minori, ni ancora quindici quando li recò al Co>l< 
leoiD di S. Croce prniio Scbaiic per leiUra la nonaiUelie 
■li'jte . Ncir.inno dì Proii coli fra tulli li diitinae per reilì- 
ludioe di cuiidulla e per genio di ipproGllar nelle ScìeDMi 
che fornita ( nel iGgi. ) del Diiconalo, e (nel iGgS. ) del 
Sscerdoiio polì non guari dopo, ■econdo l'Armeno coalnme, 
conieguire la Laurea Dollnrale . Se mai ane dì TOglia di ad' 



-tarli in Erierum, iu Ecciiiiaiùi, nclli Conienii di Sera- 
, di Paueno; poi in Alrppo, in Alritaiidria , in Cipro; in~ 
a Trabiaonda , ad Araglia, a Sinopc, ad Anówo, a Mar- 
ano, in Anaùa, *d nuanci», cane l'ape da' mollipliiù fia* 



de' fan luu pai 

prrd, I. «riipnc m 

,o ^m«r»1. «lim«Looe, « gl, ^™c. Ir.Hi .l.^cri.u.n. mo. 

<;ii>l Uomo >U1 Signore micelio b gio»re .1!' Armeni. Nji.iri, 
ne. Ha troppo irdeDli era li bnnu lai ili relliiueole illiimi' 
nirU perclii uoa teneiK qn>l ingoili) cimpo pel leto luo [e 
acceDnile, «1 illre malie Ciuà gii ila Lai eiliricale cogli orni' 
pi e colla »oce. Segnilo quio.Ii .1» Ire diicepoli (nel 1700.) 

^01» di formare una Monailipa Sooieti, clie Heiie a fine la 
propria >aDlilìca>Ìoae, e l'dlHotlrinaRwnui dell' Armena Gen- 
te col n>e>«) <lelU iirÌB» parola a itegli acrilli , cht ucon- 
clato li licle da pareicbi Armeni Dottori, c da non pnclii gio- 
*MÌ dello ateuo Spirito in.editi, coil che in Fera raunaligU, 

opportDDC a diueminare i reri lumi'nelli ina nLìoim . Ma- 
fai naacerc di ma impreia Unta lalida il loprappreH la pcfu- 
«aione drglì mali, •icchi (al declingre del 1^01. dotetie »' 
■Oin iaioUrsi olle iniidie degli anirurj, e rifugiaru in Uo- 
K*. Le Commenclaliiie nttenule dal Veneto AmbaKÌaiIo» 
preuo la Porta gli agnolarooo l'oltenimento del £iiare dei 

l'alilo, colle Urgiiion! dei beneioli polì giuara li fondamenti .li 
un acconcio ConTenlo, e Cbiein. Nell'alto, in che più ai.nn- 
la» l'operi, lulle Regole di S. Ben edclto modellò le Coilituiìoni 
della lua Congregaiione, et» Roma poicii approtò conferendo 
adeavil'Abbaiial Digniiiii e leno il 1711, i:Dmpiuta la. dop. 
pia FalAriu, miròlUodone la Greggi noli del Hecbilar mettere 
i primi IVnIli, e rapidamente moltiplicarli col doppia ano A- 
poftolato. Quaad'ecco leno il i^i^. dall'OlUoiiBC anni nn- 
nacdala laMorea,euLrFlta Mechiiar a trailèririi ■ ToicaiaCM 

un fttò, di cbe (òrnillo Laigi Kocenigo, nooibà Gorema- 
lorii gli «Hesamrana U proUaiaiK. dd Bdigioia Teneiv Scna- 
la{ e ad SelUmbn M ■717. gH nnnE. dcalìnala ■ propria 
dimon la non lonlatui Iiolelta detta di S. Laiura, ia mii 
nel 1 180. Liane FaaUai u*ll» aa Oipiule p^l' ìaiólti' 
di lebbn. AuiiUlo HttlóbB- dalla -libtnliU de'iQoi Haùondi 
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M qneMinicui «raiii! aliA h Chicani il Haoiittioj cba int^ 
ani TCfgiiBKt' Li Kiatncuit eht dalfOrÌHitE ^ntinm, 
•ffrirano il meno bca- pictta di rrader ctltbn TOrdiae no,- 
• di din Haoiuw AIrmdb doui c «liinii HiHÌonMf: ti ì 
IMUIU) L»ari} e la nlìKmaw Ofn dei Figli riipmero per 
gitÌB all'irdcnw ma «do, obi eadlcnlo licite tao le e il 
MUenie coalraddiiion ed inure fioode, nBll'iiDiia -ji. AclU 
Hlioii 3 49- ddino AliIuiItlaGiifcniD, nd ginToo a^.Apri» 
la dd' i^ig*' 0» fitlioB traputo addi al godiaunto cuniD 
dei traili anoinuMlt a sif ìori drite ina tobUini mtà e He" 
•UH . aiionti Hidgri , A piwa ddia ntilill •dell' inptata dtl' 
UccbiUr naa aeccanerA la non te le open aKctieb* ■ bue*-' 
nrie, cbe. Lai liiciiic, rete la ina CaDgregnisac fpoUilics' 
diritto. 

Attua e Tàalo dtUe Open in Armam Lingua. 

■ 7iS. Compenaio Ttotaglco di AIlKrUi Hagno . 
171B. Ei(rci>[o dtìV Oraiwne Utaliie . 

l^l<. Orile Vlnù, e dri Tiij, TralulD in cai tono miti tol- 
ti i paat] diDogm,. T. J. 

Viti di SrCioiton^ di Dio. 
.,i5. Doltrioa Cri.Ujna in lingua ™lga» . 
1717. DoltriiiH Cristiana in lingua letterale. 
1719. Piradiio dell' inima. 

I7Ìa. Graiamatica della lingua Armeni, letterale. 
17I1. EiempUre del Penitente lupra II Salmo Mhtnn . 
»7J3. Bibhla S,cr., con rami. 
17S6. Eipoiijione loprn rEccledute. 

1737. Commenlirio lopra l'E..ngcllo di S. Malico, oTCInttlÙ- 

17(1. Euróij^ PcrCsioa* del P.^A. Rodrigoei . ' ' 
i7tj. nùcifù* Titaa Chrìitiinaa Card- BoDU.- - ' ' 

Tacabolario Armena. 
Vita di S. CregMio aimmaalDre . 

(3) Non li ha Storia eli* inni della picrrt mota dalli 
Paru in Horta centro l-¥enciiani, die taccia delle inenra- 
bili lorme eoo cba ttoner trattati gli abitami di qad Regno. 
La Campagna del 171S. comiDeia cotl'auedlQ e'preaa di Ha- 
done, di doii ira I molli pr^tonierr 'f arano in CefeUntin^oli 
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coBcbitll quim diKCpoU di HEchlur, ck* pai in Adriisopcli 
iCDDCfo ai Crótiiiù tcodnii. Fiuudi ^li diniUDwaia quii 
•itlinw} IM ■U'ÌBqmniio ■rrìn dd due primi di cui in Te- 
ntili, totln il podio c^Kiw DcIl' nlibracclirfi cb* f ni an 
Fadn ^riomun il non atu» ritdm» al iud nno di on 
Rgtia cndolo e {««nM morto. 

(i) Aneli* ì pi& bgiieri indi^ Mglioi» &r piirtc il nlara 
di onn •bgolve lirtA, a tr« i tB<ilil|itìci, clw polrtì pabbli* 
cm ddli anilluiBa ntodermona di Hoaiign. KSHr, ricai>- 
diri 0 upMnli. La «ttinaiioni da Ini aopiiitata nrgli anni 
AH» ma KuiaBa in Tranailninia •pinu atM all'enlatiunw I 
cluadlni di ElìuJielepali, neolii ad ogni patto mlbro poi re 
deraramau ma ES^. Snlle pria* non ri àht vi {niiBD, 
nt ardGiio di gentileiia eha aoninccMOv la ana nodctda, 
ma nggcndo di non potarlo impedire, nilla de ai ligìcMe 
■pptdi il jm. A dd Salina j», llihi aalm adbann Dt» 
imum «t> 

(5) Oltre la aecennaia Pradicb, la i[nali per la loro e^óa 
■eoo m cUara aipiBwnto ddia leradll dd ino iagigoa, a 
laicìA HonrigBOTB nna Storta dd Concilii EeaBuiò, ehm adk- 
bene na tina Ttnnnw in Anima, pmcBienta aii di aerrile, 
asai è leminata di cm) cnidils Oiaerraiiani cha terrebbtii 
per originate. A qnetn dcsOH ag^nngere pireech} apnacoleui 
podid • leuerai^i • upra Milo nua coUedone di preiiotio- 
unw lettera, ndle qndi 8"^^ <wi ona feniplìeiià magi- 
■Irala la psnpEeaeia e pcrìda dell' Uom ddl' eoodglio, dell' 
ueelico, e del prolbada Teolngs . 

(6) Qnead nrd *od« tratti dall' Ejnlallio AnnniD, cba atl 
«colalo anirAftUo del Hediilar. Hoo vnolù u^liere ai let- 
tori il coDUnu di Momrlo per intero, qoale tradotto ed die- 
dero i Hediilariiti nd Compendia dtUa ina Tita itampato nd 
1B19. in S.Lauara, ond' abbiano no uggia ddlamanìera stae- 
Moia a lobliote, co» cba dagli OrienUU ù edeliraaa li me- 
Tìli de^ EMinli. 

Inclito Mecbitar! — Lira tona 

Coi diede foce riqcTealo Spirto, 

E di SebutB ralIrgrA la lerra, 

Terra al Ciclo dilelu! Eran ane Ibnne 
flUatoH a leggiiilre, eecslia l'almii, 
E lEmtalrice dell'arcano lero . 
Lampa dì grada a illamiiiar le citcbe 
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Kncqnc t l'iccnbbe di coDcordi meni 
Linr iniigne d'inrn fila orilito. 
Cui mia pOM l'Eterno. Apri In ria 
Dòn Gorì mietean talli Iraginii 
I cIiÌmì Ingtgoi in ben oprar non tu: 
CnpicDo dcmjna altrui. Po! di là mi 
Don 3 h1 natce a iloie cade il iole, 
la fertile tema piantò l' eletta 
Tigna celctlB, s quote mura il primo 
Bì ride aliar, cbe «'(noi Turo di asilo 

E forte ti, che ne trenb la colpa, 

E la ilota diY'" codardi in core . 
non fa d'aita all' infelice ■•■ro, 
E quBii odor d'arabi rami inlomo 
Di ina umìlLl p.r.er le tracce; e .Ì1. 



□ iribnlD. 

(i) iiroccbio ngftau dell'Immonale S. P. Pio Pp. VH. 
non Uruggl la conieniema, cbe li Congrrguiooe Mecbiltritli- 
« godetie del beneGiio cbe i luoi Allibi ontioai! Tcniiiero 
nel RiiD Armeno. Hel diilingiiere quindi il merito del Kniér 
elnandolo alla Dignità Episcopale Ibrnl pure il di Lui Ordi. 
ne del lanUggin, per cai non dOTctiero 1 lUoi Ordinandi o 

gnirii. I Sacerdoti ordinati da Aloniign. Kóiér nel cono del 
lUo Epiieopalo moularooo a qiiaranu . 

(8> Giora in confernia di ijiieila umile lenlimenlo di rj- 
cordare un fallo, di cai Don è beile a dirai le più rìlariit n 
a ina landa, o ad altrai ìniegnamenio , Giunta iqipeaa io E- 
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luibcinpdi li lini aoiiiu ihlla nu ConMDruimte, on ino 
illaitrc CoD^anla inrilollo a nllcgran i tmy Conciiuiluii ili 
■ni preKPiD, uHmciidiHi tgli 1< ipsH dì csil lungo TÌiggio, 
cli> por Talcn con rclmtiro dcoontili ci» Lui iniraprc». 
Non icppc Uoniiga. Kéiir pirgam allo Rplioats lìióiimc !■• 
Mme lieiranianiM Panqle, «d amò medita di purcrc imnni- 
bilE id DD ionio coli gcariow, di qncUo etn' ■{^MgfTe db 
daidcria clic la lu umiltà rìigau^O» licoome iafeun di 

(g) Cbìanqna uim abbia >nil» 1> nrU di traturio non 



HoDiigD. SAiir truporuto nno la S. Sade, a qnanlo li 
rìma di icrDpoIoitniniW tcncnnu gl'iflicguDienti e di adem- 
piente i «enni. Qaulo ina ■Incerioimo afiéiianuijeDlo il fe- 
c« tempre otier|niara con ìipeciali piniiIiLà il Supremo Ge- 
rarca il Gran Pontefice Pio VII.; n» gli tomi gra.a Dell' an- 
no jj.ddia ina tti, a Cninle di ona mal ferma ulnM> 3- n- 
cani nlonlero» a Roma onde lilicitai«, il rìlomo della Sin- 
litl Sua ddia Gallica prigiania . 

(io) Dà IcUerari e tipograCn latori della CoDgr^iiione 
Heebiuriitica parliron con lode il Clomaìe itila Letunta- 
ra Italiano nel Tom. VII., e l'iUro ralle Sciince e Letitni 
delle Prumnch Frane ai Num. il,, e Ì5. del 1814. Chiun- 
qnc laglia sapere del merita pecaliire dell'Opere oidte a lu- 
ce dal iBoi.e qneilo giorno rioTerri io quegli arlicoli diche 
rimaner mddiibua. A Rne perA, cba meglio compaia la glo- 
ria in il Citto argomcDio di qonta celebre Iitiinio, e icor- 
gui iniieme a qntnLa ragione fa detto, cbfl pel Kóiér ebbe- 
ro gli lindi il più rapido a?i(ntanwnlDi ilìmo opporluno che 
ì mà LelUri *^|ano qaari ia un quadro indicate U pnidn- 
lianì, (Al fiirano pabbtieate di anno io amta dilla nnn* 



l]So, DolUina CriiliaDa in Armeno lolgare. 

Albero della Tiu, o dd Uulert delU S. Hewa . 

Bilancia del tempo , 

Corto di FiloioGa, Tentone. 
1753. Voce di Grillo, 0 Dialoghi di G. C. all'anima fedt 

i^Sg. Ueililaiioni lopra i patimenti di Gciù Crii 
1^60. Cibo de'Sacerdoti: raccoIlioa-iU preci pegli ' 
1770. Occbia dell' Animi, o prtgbicK KttìmiiiaU 
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Bma DollritM CriitiuM.' 
1771. H^acolì dclit B. Tcr|^. 

1775. Untten delUPieU, o ,lU i Htnaì ddU IdOnunae 
diladilaii i-a'Tnti'dd Vieoldo ToUMitaU. 

Encomi Tergine . 

1^73. Precetti della Pcrii3ÌoiiE Uonutìca del P. Luca FinelH 
della C. di 0. 

ITuori Grammatica della lingaa Anaena IcHaralc. 
1781. Arilinetìca comptet*. 

Prediclic di imrj Anturi, tnnoiw.. . 

Lodi e preghiera * S. Giiueppt Cpoas ddti B, T. 

1784. Iiinria ArmcDa anirenile. 

Orulope SioodaU di 8. Nienti LamlroneiiiF , con al- 
Ire Omelie. 

1785. Iiloria del Globo AereoiUlico, con rame . 

1786. Thomu ■ Kenpi) . La prima ediiìone fu dd 170S. io 

Ci»tantÌDopali . 
Peniieri Critliani del Pad. Domnico Bobimn l^C 

di G. 

1788. Aritmetica Iire>e, in ArmenD roleare . 

1 730. Le Fmle di Mechiur4]ai Doli. Armeno del Secala XIL 

1791. Notifle GeograEche . 

179». Grammalka Toacana, in Armena, e in Torco. 
1793. La FiloioGa Honle di Emmaande TeeaBro. 

Laiiaro Farbete Dott. SlorìcD del S«>b T. 

Il Boaforo Tracio, in proia ed in TCrw. 
Vita di 5. Antonio Abate. 
i^gE. Kriei «lia open retloriea di lUoit Coroocn Dott. dd 

See. V. 

1500. Storia bren di Tataat Colì-lan, in Torco. 

filoria compendiala degli arreaiBcali, e del gtorioaD 
fine del Fi^w Piò VL 

1501. Cetra delle Buaediiiooi, o 10. Cantici irianUi leril- 

GrammaUci della lingua Armena letterale. 

Libra dille Oraiioni del S. Dott. Gregorio HareekcM ilei 

See. X. 
Annali del mondo. 
Iitorìa degli Animai con Ggqtv, 
iSoi. Gci^rafia Dninraile 
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Eicrdt} SpìriiniU per U Selluii«D«. 
l8i>I. Flore delle Vile de'Sanu. 

Sieri. Isella Santa Scrittura in Armeno rolgare. 
iSoj. Toeabolario luliano.Armena-Tarca . 

Tctlimonianie de-Dotlorì drlU Chic» Armeni pel Pri- 
mato di S. Pietro, e de'iUDi SaCEewri. Lotìno-Ar- 

tSaS. Bibbia Sacra, nell'Idioma ÀTdMDO . 

MoJo di icritert le Lelien . 

Omelie lopra le Fate della B. Ta^ne . 

Lettera di S. Leoiie ■ VUTiano ridotia in Arocao . 
lioG. CoDunento ddb> Fiilole di S. Fanki. 

Gilaico. 

TniUM di HediclD* . 
i8d^. SjD^aàoas del Cndo, tn Annena e in Torco. 

Jokannii Ptuloupbi Cath. Araien. Oipieiiait contri 
Phintuticoi Onlio ex Amnao in btiniun •eTmonem 

1809. Niulica. 

GuoDÌ coniigti pcT daienn |jorn» dd mue, in àx- 

» — t™. _ . 
iSinf Medici lu ddli TÌu,DBconi ipinuuli in Armeno irolgav. 
I Itarifùioi , eompoaimenlo poetico leL e (olgwe . 
TrìIDnomeliia, ìu inailo della GeomctcU iMmp. M 

'73l- 

Hrditarinne de'Dalorì della B. T. 
Storia dell'Ab. MechiUr. 
Vile Je'SinU della Cbina ArmCDa . 
SpcIUCDl» della Natura . 
811. Compendio della Storia Armena, in Armeno e Torco 

Vocabolario Fraoceie-Armeno, c Armeno.FrBTJce.e . 
Sii. Libretto di preghiere dnote in lolgare Armeno . 

btrurione pratica, e ra>ionale in reni lulle Virtù Car- 
dinali. 

Teioro delle Gruie, o Splepiione della Sain Sigi- 

Oraiione Sinodale di S. Nltrm Lambroncie, in kr- 

Cannnceblile Diiantìno, o Galletta dd mondo, opera 

iti. TralUlo deU'Arie della Pittura. 

St4> Spleguione degl'Inni della. Cbieta AnnCDa. 
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Compendio G>Ti.cr.k .Itlk Scirrif . 
CDn™Mil.rJo dt'Balmi <1L DariJJt. 
VIoFgi» cIfI P. Tivhir Gciiiìta a E 

iSiG. Il Su\o in Soliludloe diri Vonog, in 
Suria Romana lii Bollin, rmione. 
1817. Gfnmttria pralicn in lingna Tolg. 



i8i8. Paiole di E»po, in Arnitno yolg. 

Iitm.ioni >cÌrnuGEfac pe' Giorani . 

Unitile icclK di ii. Gin. Griiotiomo, lUl GracD in ir- 

OfficÌD della B. Vergine . 
Calcndirio Aatnniomico . 

Entebii Pampbilì Ctetuìenni ^ CkTonicvB, Greco- 
LiL Armeno eie 
iSig. DitrArlcdi Amare Iddio, del F, GmUdo Coranii nr- 

Lc nnii! di Odonrilo Toang, ia Turco. 

DcicH.ionr d<^I Mar nero. 

CDRimcniari ddta SiorU della S. Siaittnra, 

i8ia. Carla TopograRca del Ponto GnUiiDi eoo car*llerì 
Torcili e Armeni. ^ 
Giornale «elereologico . 
Bipniiiione del Culto Di'Iao. 

iSll. Trattilo delle Micure, e dei Peil tntlcbi. 



■Sai. DeKTiÙMie ddl* Armenia aniiei. 

HeiUdaa teorica pralÌBa, del Sign. BnataD . 

PbfloBÌt Jiulaù SetmoBH Irti luclenoi inedìtit e Gre- 
co ia Laliniun, etc. 
i8a3. DcHa nnifimniU al Piriao Tiritrcj dal Rodrisnei, nn. 



se 

Prfcfi S. Nicnii CU>. Anaro. Fatr. i4' )<■>(■>>• tdiuc. 
Graminilici Armena canpeodiut. 
18*4. Rodimenli della lingna Armina lalpn . 

CalenilariD per ulo degli Annali di Tramilniiìa, 
Trillata Storica del N. TclUimeDto. 
FanillKi Perduto dct UUiod, Ttnioae alligata . 
' Spirguioiie del Pfller iVoifer del Segaeri, lenioile in 

Turco . 

Stoica CroDQlogica dri Secnla XVUI. ia ArmcDOtulg. 
ifliS. Traitiw della Scritturi Doppia. 
Diiioaaria Armena-lngloe . 

(>■) Qncato egregia Caraliere meriu mia dtatiata ricordi' 
■ione . Naui in Uidru ebbe U ina edncaiioae in Landra dil 
Ch. Hechitari». U P. NiccoU Pnu, con cai puii dill' In- 
dia Orieniile in Ingbitlem, ed alla più ((|niiiu coltara del' 
la ingegno lino dai primi anni iccoppià la tempra li fià 1- 
mibile del caare. li tuo alUccameata lempre eguale ill'Oi- 
dine Uecbilaiitlica oflrc una brillante proia dcll'at^ità di 
quella ricanoicenia che laderoliDenle la anima, di cui con 
TnlltD eonoice lantn proprio il numfuani latu: e paniilmcn- 
tc poi ti mantenne a Uaniign. Kdi^r McipK coi) afloionita, 

padre! La gmeraiilà lolcnniiiima, con che lecoadò i lìiiiu- 
nienti di MoDtign. ncirabbellintenla mMmale d^l'ltola di & 
Laiiiro oflrirà ai Hediitatiiti ancor più tatdi la oceatione !■ 
più efficace per onorarne il Nome, t p«i ncanbiame con 1'. 
■nètto il più Ilio le liberali lai^inoni. 

Le ilniie, in coi Ib pam Veotiit oegli oUìmi me- 
li, ette precedettero la memoranda Face di Parigi del iBi{. 
moueco il Fodeitii, ed il Hnnicipale Caniìglio » preicrirtrc 
io Kilenne aiioae di grane a Dio, ed » Haria SSmi. peli' al- 
lontanilo Qagella , che per leite giorni ione «putto con ii- 
traprdinaria pompi nella I. R. Baiillca di S. Uarco il SSmo. 
Segrameou, alla coi adoraiione procciiionatineiite interreaù- 
Kn> di ora io ora nei tingali giorni i Reieretidiit. Farroccbi 
col loro Clero, e Parrocchiani. La penila più eloi]naite non 
giangerebbe 1 deierÌTere accouciinieate quii fa il dEliiioio 
nero tpt^ttacolo, ebe tfoggiarono il guardo crittiino la dero- 
lione, il concorio, la magnificeiua rellgioia di ogni pirroc- 
cbial proceiiione . A preture tanto tiibato di doinu rica- 
natcenia all' AltÌMUi» coDoona pure Honiìga. ÌUtir co' ano) 
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1 alU laro campani In 
,0 nufri per n« Ìl ài- 
';e pur pncttm 



te ed mitmto loro Piutore, t callo ifinoio cern^o it'lor 
meri Dmanenti etnnjlìarnunK mmmeiti concimerà aUa JVo- 

È quota la ipeiubilf , e Itnma. P. Sakùi Doli. SdbuI 
CotlnnliDOpoliuna, che nel giorno i. del Giagtio iBil. elet- 
to fa ■ Sncctuon del Kiwir nell'Abbiràle Dìgoilà. Le iqb 

giuiliCcano ippieno li icelu dc'iniu, l'qaili noa illro re. 
■u ■ daidenre in Lai per riparo delli ùlU perditi te non 
cb> l'uMqniirla ddli pieno» del Sicardraio ^miniente in- 
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